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m/ t^&e/ ^utifona^to tnMolar- 
i^^cuft mu /léro , cà cut c^ttrine^ 
c^ttamenie/ coluvt , a/ ^^Mcementc ^ro- 
muovaP/ non/ aétrt , ^'Sm. 

rinvenir ^ieaji , ^e^iar me^ào 

{^e/ /'o^iera^ Je/i'j^éate/ 

CIO pienamente/ non/ deeàùj/^ 
iC mio animo per o^rne/ &ai/i^ione/ 


( 
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uti' éJm. ^c^imCùUic. 

/' vm^vilio /op u^éiJter^op ft^itoda^ , c^c' 
^Kir jjfiftrat dutì tJ^éorc' , onJ to i^tiah dt^- 
^u'omajijfto ^r^raio , ai nì<o 

amere vc^ é^ferc'. S de/ ancor c^uéilar ^o- 
r^i t/eii accetia^tonc/ ^ew^nay Jeii 

, /o d(^o au/^f(J(o do^^etù) c^^'c^ie- 
ra^ ne/ convince/, c/ie/ cà aicro nome/ ^ca> 
(Scorar non/ ^ireééeJi , /ojO ^uaie/ do- 
dtenere/ ii (J^c^mao ^netatoto 
jJtcUi calioCicixy f /e/ veritàd> ^m/amentaà 
eà nodtrod> (^eii^ftonc/ dtdveàu^, ^r umr{e/, 
e/ con^id’ene/eris/ tn/ moc/o nei i/acramenCc 
imntcndo amor t^ino , cAe/ / tnieiielie 
ne/ rimane/ mmndéiimenfe/ iiitJiraio , -e % 
cuore ^o^ndamente/ comm^o. 

i/aéàme/ nei ^uano ,^condacd ne ^len- 
dleri , vn/ e^a^ ii ^eieie/ ^iloj^nodo cà ,^ion~ 
<fia(e/ canario , riàovcu ii dodùy,no càiàu 



^a/c', faàmenùì . S 'ò ‘^co(c^o 

<i(/ an^àare/ ^ t/uc/ mecàia^tom, vi dcovr e/' 
ntwv cr(^ne^, connotane' c/icUse/ ci&emec^ 
<c(i/<^t-mi f ondy medilo t^oiarc' ^/'inJe^/Mi- 
wenh de/ic/ do^matic^ S '/i/a- 

cr t)ra^oì‘C' m^nc/ dt d^lerài? m ojj^ni ^ut- 
at conce^iimenti tuffo nuovi cé/- 
^ amor t^ivino , tn/ moclv c/uy aJ^eiycn(/on&' 
iCvemc' <^//ay ^laro/ay cà e(ernad> i>ifa£>/ nony 
temeray, o ve/ iay> ri^on^ay , c/ie/ ié/ ^itio 
^ ^ ftjfiaaiày Jc/i'ttcceUo i-iu 

^i/ì^anJo iay càvori. SJ odo dire/, c/ie/ de/ 
e^uedt o^ieray è' uno de^it ornamenti ^ùu d- 
corodi atìay nodtra^ i/antoiO ^oeà^ione/ , /o 
c do^attntto tn^ndre/ nuovodo vita^ ne ' 
CHori^u 'u/ dvrt, e/ redtii, 

<S de/ i'Sm. ^ (Tio^" d^tor vi^dn- 
te/ , e/^^e^icdiiarto du^vremo d teJort di i^ieó 
^eiod> con/ ard>re/ , ^uaC ^uine/ coti- 


Jtano , M ^ 

^r iiuinrlty, e^ ^orttjuxir^ / è- uano ojjtm 
ùmore/ , c/ie/ tC à«o antmo non/ Oi conyuac- 
cùi/ a^ao ^romu^a^tone/ O^rcbO uft/<j- 

c^/i' lyf^aio/ iC c/i^ coti- 

tC mto ^éer mentcore/, in/)/tman- 
Jomt Poetar éc^ ^ tfacra^/ , 

^accof^^f^a^ ^terna^ c^ù nuo c^vercà o- 
nia^^o , 0/ (/eé^ maàeraéi^ oomm^tone/ f 
con/ /cuo ^m^c/ nu ^yyio c/t ^ere 

^cél'Sm-:^^.(7Ior 


DevoU^, Obbeàknt,^, ed ObbUg^^ servo 

LVJGi r^TBOÌiX MXrBZUBDETTlIiO OLirETAEO. 


IL TRADUTTORE. 


JSfviiA converrebbe dirsi di un'opera , di cui t 
dotti conoscitori si astennero di encomiarla per 
tema di non ritrarne possibilmente lesublimi bel- 
lezze, che vi si contengono. Ma dacché il mioani- 
mo comprese doversi essa diffondere a ristoro de' 
fedeli, e ad istruzione tanto di que'che con ardore 
coltivano il sacro deposito della fede; quanto non 
meno di altri , il cui intelletto o turbato da in- 
certezze , 0 traviato da erronee nozioni ne sa- 
rebbe al certo efficacemente rischiarato ; non mi 
s imputerà, io spero, di tropp' audacia, se osi con 
la possibile brevità reassumere le idee principor- 
li, onde almeno un incitamento essa procuri nel 
profittar di questo nuovo sostegno dicommovente 
pietà del Cattolicismo. 

Tutte le piu sublimi verità per lor proprio ca- 
rattere si legano, ed a vicenda si sostengono. Se 
uno spirito penetrante non ne smarrisce alcuna-, 
e se dopo di averle con chiarezza concepite, sa- 
prà a ciascuna assegnar il rango, che le appar- 
tiene, egli gioirà nello scovrire, che una sola pre- 
cipua , e fondamentale è il germe fecondo , che 
tutte le altre contiene, e sviluppa. 


( ^ ) 

Siffatta speditezza intellettuale, che riunisce 
alle verità del CattoUcismo le leggi del creato , 
ed i fatti della vita umana, e che dal complesso 
di esse rileva la prima fondamentale tutte le al- 
tre reggere , e riprodurre , costituisce appunto 
l'alto privilegio deW abate Gerbet. Egli offre allo 
spirito umano la certezza tranquilla della loro e- 
sislcnza in modo, che volendone una sola medi- 
tare, sfuggir non gli può il corteggio delle altre, 
che quella sostengono, ed avvalorano. E poiché 
]c verità del CatlolicisiDo rimuovono il Mondo per 
sollevarlo verso il Cielo ; ed essendo V unione di 
Dio r oggetto unico , e definitivo della nostr esi- 
stenza; al concorso simultaneo di tante verità, 
che qual alimento di vita t intelletto fortificano, 
el cuor confortano, deve un linguaggio manife- 
starsi, che per tale duplice riflesso del soggetto 
riunir possa per le considerazioni filosofiche la 
precisione, e ’l rigore; e per le opere di sentimen- 
to t energia , e la vita. Il prodigio di unire ar- 
monicamente questi due elementi tra lor diversi 
riservato era all’ Autore, nel di cui di segno scor- 
gendosi il concepimento felice, e f ardente di lui 
amore per le verità consolanti di nostra creden- 
za, può meritamente quest' opera definirsi la sev- 
era poesia dcir umano intelletto. Nc potrebbe al- 
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irimenti intitolarsi , giacche quanto breve , al- 
trettanto feconda di pensieri sempre chiari , c 
sempre ordinatamente disposti, nel considerar il 
dogma generatore della pietà cattolica , essa di- 
svela r immensa filosofia delF amore. Di fatti si 
provi pur qualcuno ad esprimere ciò, che si è pas- 
sato nel suo cuore in leggendo con ispecialità i 
due capitoli della carità cattolica , e della vita 
interiore, e vegga se nella impossibilità di pale- 
sarlo , potrebbe meglio trarne ridea. Tutto in 
somma fa comprendere quali risultati utilissimi 
goder ne debba il Cailolicismo, di cui è eterna la 
verità, comieterne sono le dottrine, che insegna. 

Ed è al certo il piu rilevante tra essi il trionfo 
che ottiene sulV errore. In van questo mostro ten- 
terebbe di offuscare, o di eludere la legge di amo- 
re, s’ esso affrontar volesse temerariamente gli 
ammirabili disegni di Dio impressi con caratteri 
indelebiH nel creato, e manifestati nella pienez- 
za del tempo eonlarestaurazione di tuttelecose. 

Quivi rautorenùrahilmentedispone, come dis- 
si, le verità del Cattolieismo, riunendole in quel- 
la, ch'è la fundarnentede, e'I germe, che tutte le 
altre racchiude, e manifesto. Come del pari riu- 
nisce tute i possibili errori a quel germe infer- 
nale , che tulli li comprende, c gli sviluppa ; ed 
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offrendo in ial modo la ragione di tutti gli erro- 
ri , come quella di tutte le verità ; addestra con 
facilità il piu debole ingegno, onde ne’ piu arditi 
cimenti non possa sfuggirgli il trionfo della fede. 
Di fatti allorché nelt attenta lettura di quest'ope- 
ra si perviene al possesso deli arma invincibile 
•contro la sfrontata incredulità; I animo palpi- 
tante di vittoriosa gioja par che vegga al suo 
cospetto V avversario confuso, ed ammutolito 
L’altro non men importante risultato di que- 
st’opera si appartiene esclusivamente agF inse- 
gnamenti della scienzasacra, del quale dovrebbe 
questa giovarsi, onde migliorarne le istituzioni. 
E questo il momento di non dover tacere sui me- 
todi incompleti, con cui la maggior parte delle o- 
pere teologichevengon fuoridallascuolaaristote- 
lica. Tal metodi comprimendo la forza, e F ener- 
giaintellettuale, interdicono di esse quella esten- 
sione, ed applicazione importantissime onde nel 
rilevarneilmerito,senepromuovailveroprofitto. 

La difesa del dogma priva di quella celeste 
rugiada, che vivifica Inscienza istessa, è ormai 
di disgusto , e di noja anche per coloro , cui la 
vocazione fa un dovere professarla. Egli è per- 

• Videbunt recti, et IxUbuntur, et omnis iuiquitas oppilabit 
03 5uum, — Ps, !o6. 
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cih , che i loro progressi non avanzano gT inse- 
gnamenti stessi della scuola. Non fu questa al 
certo la teologia de' primi PP . , i quali al fuoco 
divino de' Libri Santi, unendo il misterioso elo- 
quio delle rivelazioni, procurarono alla scienza 
della verità quella eminente caratteristica, che 
ne attraeva la volontà, e tutto l' impegno ecci- 
tava in apprenderla. 

(^ffne di fatti attender si potrebbe dall uomo, 
che utilmente coltivi una scienza , per la quale 
il cuore non può dar alt intelletto quelV impulso 
necessario , onde se ne comprenda t indispen- 
sabile importanza ? Questa fatale separazione 
sistematica di dottrine , e di sentimenti è pur 
anche una delle possenti ragioni perchè tra 
le varie cognizioni non di rado vane ,\C perni- 
ciose , che si coltivano , la scienza sacra ri- 
mane esclusivamente confinala nel levitico in- 
segnamento, Omissione dispiacevole ,' e perni- 
ciosa non poco pel cattolico, il quale allorquan- 
do è sorpreso dalle ingannevoli astuzie della 
falsa filosofia , si espone sempre ad esserne ine- 
vitabilmente soggiogato ; ed ov' essa non pos- 
sa svellergli dot cuore la radice delle creden- 
ze religiose , paralizza nelt uomo , non meno 
che nella società istessa , V influenza salutare 
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di que' dogmi tutelari della pratica delle ont“ 
. ste , e virtuose azioni , che fu ben rilevata , e 
si distinse nel medio Evo , la quale regolando 
tutte le altre scienze , produsse quel virtuoso 
eroismo pratico , che non mai fa vacillar Vequi^ 
lihrio sociale. 

jivendo fautore ripreso con una superiorità 
inimitabile il sentiero degli antichi PP. , ap^ 
partiene ai dotti teologi seguirne il cammino , 
onde le dottrine dogmatiche riprendano quell aU 
ta importanza , cui son destinate. 

Per quanto comune sia la credenza, che tutto 
Iddio abbia fatto col mezzo deli amor e ;V autore 
nondimeno imprende ampiamente atrattare que>- 
sto soggetto, trasportandoci sul creato, per quivi 
meglio rilevare i sapientissimi disegni divini, 
co' quali il gener’ umano pervenir dovea allaper^- 
fetta, ed intima unione con Dio. Esponendo con 
brevità le printipali idee dell opera sul mistero 
di amore , ometterò tutte le altre, che qual river- 
bero d! interminabile splendore vi sono necessa- 
riamente comprese. 

L’uomo ha sempre pregato: ha sempre offer- 
• io : ha sempre sacrificato alla divinità: e costan- 

temente ha voluto partecipar della vittima pria 
di consumarla. Questi fatti avverati senza in- 
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ìerruzione per 4o secoli sono dell’ opera ilprin- 
cipal sostegno pel conseguimento felice, che Fau- 
tore si propone. 

Nella pratica costante della preghiera si con- 
tengono le non mai indebolite credenze del ge- 
ner umano, cioè F esistenza di Dio: la necessi- 
tà di comunicar con esso ; e quindi quel rappor- 
to tra l’ordine superiore, ed il Creato , col quale 
le leggi delF uno partecipando con le leggi dcl- 
F altro , generar doveasi Fazione benefica ripa- 
ratrice delle umane indigenze. Nella offerta del 
pari , considerata quale atto di dipendenza , o 
di riconoscenza pel possedimento de’ beni, che 
l’uomo godeva , si palesava la credenza, che il 
creato considerar si dovesse qual generoso, e gror 
tuito dono della divinità. E nel sacrificare , e 
partecipar della vittima altamente dichiaravasi, 
che la umana reità non altrimenti che col san- 
gue della vittima riscattar doveasi , onde la pre- 
ghiera ottenesse il compimento sospirato delFu- 
nione intima con la divinità figurata dalla par- 
tecipazione della vittimà'? « ' 

Ma in qual modo tra gli sconvolgimenti i pià 
disastrosi , che sbalzarono disordinatamente il 
gcner’ umano nelle diverse regioni del globo , e 
tra i delitti i più enormi, ed ingiuriosi alla Di- 
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vinila , t tra le forme tanto varie , e mostruose 
de culti profani conservar poteasi questa unità 
di pensieri, che quali elementi dello spirilo uma- 
no r essenza costituivano de' dogmi tradizionali 
della creazione ? V ediamolo. 

jippartiene a tutti gli esseri una legge lor pro- 
pria, alla quale devono essi invariabilmente ub- 
bidire, onde regga , e si conservi V ordine gene- 
rale del Creato. j4gli esseri privi di libertà dal 
primo astro sino alV ultimo insetto fu assegnato 
a ciascuno il sito , onde immutabilmente l’ordi- 
ne della natura si conservasse. Fu impresso al- 
V astro il movimento, fu dato alt insetto tistirc 
io. Alt uomo però dotato di libertà non il movi- 
mento , o t istinto , ma la cognizione del fine ge- 
nerale delt Universo si conveniva , onde libera- 
mente concorrervi con conoscenza di causa; que- 
sta conoscenza non potendosi produrre nè dal 
sentimento, nè dalla ragione particolare , nè da 
epici concepimento superficiale sempre incapace 
a comprendere nella sua immensità il vasto si- 
stema della natura , venne alt uomo rivelata sin 
dal principio. Ed ecco come il Creatore prepara- 
va per lui i futuri , e patemi disegni per quindi 
diffonderli sala terra nell a pienezzadellc sue mi- 
sericordie. Perciò non mai i culti più difformi 
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dalia idea vera di Dio polean cancellare dalt u- 
mano intelletto le primitive comunicazioni , che 
come il movimento per gli astri, e /’ istinto pei 
bruti, formar doveano pel fine essenziale delC or- 
dine r unione perfetta di Dio con l'uomo. Con ra- 
gione dunque l'autore afferma, che non potendo- 
si questa unità di culto rinvenire negli elementi 
proprj. dello spirito umano, ed^essendo anteriore 
alla formazione delle diverse società, essa deri- 
va essenzialmente dalla primitiva tradizione. 

Apparve in fine II Desiderato dalle genti , il 
quale col sacrifizio disè stesso, e col pieno adem- 
pimento delle speranze delC universo , realizzo 
personalmente col dono di sè il misticismo sim- 
bolico delle inefficaci pratiche religiose, colman- 
do tuomo di quelle sublimi verità di vita, le qua- 
li, illustrando compiutamente t intelletto , tutto 
comprendono l’umano sapere '.E quindi luomo, 
che dal seno della morte ritrar volea la vita , la 
rinvenne su la croce del Salvatore ove , occul- 
tandosi lo splendor della potenza divina, fu sve- 
lato col sacrifizio dell Uomo-Dio quel mistero 
di giustizia , e di grazia, che prefigurava la im- 
molazione delle vittime. 

> Quod in omnibus divites facti estis in ilio in omnì TerbO| 
et in ornili sci^ntià. — S, Paul, ad Cor, Ep.i^cap, r , v. 
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3T(ise il f-'erho fatto carne conversando tra gli 
uomini pieno ài grazia, e di verità gli esortava 
amorevolmente a seguirlo ',ondiesserne ricrea- 
ti , non intcndea forse invitarli a quella mensa 
celeste , per quivi farsi consustanzialmente no- 
stro cibo di eterna vita? Se lo scopo di tutti gli 
esseri è quello della più intima unione con la Di- 
vinità , questa non potea altrimenti soddisfare 
launiversale indigènza senza dàr tutta sè stessa 
all'uomo. In tal modo il Dio umanato presente 
alla nostra intelligenza con la sua parola di vita; 
presente alla nostra volontà con la sua grazia ; 
col Sacramento Eucaristico perfezionò il dogma 
stesso della grazia. Quivi t azione piena, e per- 
fetta delCrislianesimo riunisce tutteleverità,che 
nella sublime legge di amoresi contengono .Edin 
vero, se V offerta primitiva esprimeva il memo- 
riale dellacreazione, il sangue della vittima una 
futura redenzione , e la partecipazione di essa 
consumava l'antico culto con la comunicazione 
alla grazia; nel culto cattolico riunendosi le due 
prime parti nella redenzione , eh' è la creazione 
stessa restaurata, col dono Eucaristico , che fa 
V incarnazione stessa permanente , e continua, 

> Venite ad me omnea, qui laboratis, et onerati catis, et ego 
reficiam eoa ,S. Matth. c. //. 
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il verbo-umanato sostahzinlrnente facendosi no- 
stro cibo, consuma, e perfeziona quella sublime 
religione di amore rappresentata dal sacrifizio. 
Questa comunione dunque alla grazia spiritua- 
le , e corporale , invisibile nella essenza , visi- 
bilmente manifestata; questa comunione che so- 
stituisce al culto rappresentativo simbolico un 
culto reale , e permanente , e il centro vitale di 
tulle le antiche credenze , il fondamento di tut- 
ta la fede , il sostegno della ragione ; ed è il do- 
no delt immenso , ed infinito amor divino. 

Quindi se la volontà di soccorrere t uomo c 
manifestuta , e tutta si contiene nella istituzio- 
ne di questo, augusto Sacramento di amore ; ne- 
gando la presenza reale altro non si fa , che di- 
struggere, edannullareil dogma stessa della gra- 
zia. Lascio di far rilevando ciò le palpabili qon- 
iraddizioni de' protestanti , che osando negar il 
dogma Eucaristico, divennero essi stessi il tra- 
stullo della ragione travagliala dalf orgoglio di 
una pretesa assoluta indipendenza. Avendole 
maestrevolmente spiegate l'autore , pretendereb- 
besi in vano con ugual vigore qui offrirne breve- 
mente l' idea. 

Ora se il Salvatore conversando con gli uo- 
mini si palesò umile, e tranquillo di cuore; se di- 
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clùarar ci volle suoi fratelli, protestandosi per- 
ciò, che sarebbe a lui fatto quel bene, che diffon- 
der dobbiamo sul nostro prossimo: s' egli V erba 
umanato mostrò Vamor sublime, e generoso nel 
perdonargli ingrati nemici, che largamente avea 
beneficati ; e se in fine su la croce con la sua tor- 
mentosissima morte die all'uomo la vita ; onde 
il cristiano nella legge di amore non già solo lo 
spirito di beneficare , ma soprattutto, ed essen- 
zialmente quello del sacrifizio di se stesso vi at- 
tribuisse, ed imitar dovesse : come mai agir po- 
tevano sull’ umanità quanto depravata , altret- 
tanto debole , e corruttibile questi eroici evange- 
lici precetti senza quel sostegno validissimo, ed 
unico della comunione Eucaristica ? Tìifatli ai 
possesso di Dio in noi, il cuor si accende di con- 
fidenza , e di amore; V intelletto si corrobora 
nella fede , e si nutre di verità consolanti , con 
che non solo soave addiviene, e dilettevole il ser- 
vizio al signore, e lieve /’ adempimento degli a- 
morevoli di lui procelli; ma lo spirito eziandio 
di sacrifizio s' impossessa della volontà, che non 
pia trista, e vacillante, ma in vece ardita, e per- 
severante lo segue ovunque nel cammino della 
vita mortale. E sprigionato da’ delitti, che pro- 
fondamente lo rattristava, Vuorno interiormente 
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allora comprende di possedere netta unione col 
V erbo-umanato il sostegno consolante delcuore, 
la guida della ragione , e'I pegno immancabile 
de' futuri godimenti nel seno dell' eternità. 

Ma nel toccar leggermente il soggetto di que- 
st opera, riman sempre per quella parte princi- 
pale, che si è considerata, t importanza di far- 
ne rilevare il punto di veduta più luminoso i che 
discovre i rapporti essenziali, e primitivi, ch'e- 
sistono tra la verità, e l'amore sia in Din prin- 
cipio , e fondamento di tutto ciò , eh' è : sia neU- 
tuomo sua immagine creata: sia in fine nella re- 
ligione , eh' è il mezzo , pel quale Iddio si unisce 
alt uomo'. Al che fare finirò con trascrivere t ar- 
ticolo del memoriale Cattolico , che merita non 
sia punto alterato*. 

Iddio è verità: Iddio è amore. Io sono la via, 
la verità, e la vita Sono queste le parole pro- 
prie di G. C. nostro divino Maestro. Ed il suo 
discepolo diletto vi aggiunge, che colui, il quale 
non ama , non conosce Iddio, poiché Iddio è a- 
more Tutti gli antichi dottori interpetri del- 

* Del mese di settembre iSng, pag, tgy, 

< Ego sum yia, vcritas, et vita. — 5. Gio. xir, 6. 

• Qui noa diligìt, non novit Dcuui ^ quonìam Deus charita» 
est. — S. Gio. ir, 8, 

B* 
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%a tradizione' e' insegnano, che questo amore, eh’ è 
Dio, e la terza persona della SS. Trinità, cioè 
io Spirito Santo , che procede dal Padre , e dal 
Figlio , perciò nelT essenza infinita la verità, e 
l’amore non sono come in noi de’ semplici modi, 
ma persone realmente sussistenti ; e la verità 
produce 1’ amore. 

Inanima umana, che partecipa delV infinito, 
■e del nulla, per essere ben compresa, deve con- 
siderarsi sotto due punti di vista opposti : come 
immagine del sovrano essere, al quale deve as- 
similiarsi di continuo per sempreppiu confor- 
marsi a lui; e come creatura imperfetta, che rfe* 
^e tendere a divinizzarsi. Da questa doppia no- 
zione risultano i rapporti, e le differenze, ch’e- 
sistono tra r uomo , e Dio. 

Egualmente che Dio noi possiamo conoscere 
la verità, e possiamo amare il bene. Ma nel co- 
noscere, ed amare sì luna, che f altro, Dio non 
fa, che conoscersi, ed amarsi in sè stesso, poi- 
ché è esso essenzialmente il suo proprio, ed unico 
oggetto; mentre che in noi la conoscenza, e Fa- 
more si rapportano , secondo F ordine eterno, non 
già a noistessi, m’a Dioprincipio, efine di essi. 

E’ intelligenza è il possesso perfetto della ve- 
rità, e posseder il bene perfettamente consiste u- 
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nicamente nel goderne. Come in Dio lutto è per- 
fezione; conoscere per lui altro non è, che com- 
prendere: amare altro non è, che godere; e que- 
ste due cose sono la felicità di Dio. Ma in noi la 
conoscenza , e f amore hanno due modi relativi 
alla nostra doppia qualità%d! immagine di Dio, 
e di esseri imperfetti. Come immagini di Dio pos- 
siarno, cominciando da questo mondo , posseder 
la verità tutta intera , ma come creature limita- 
te la possediamo tutta intera per la soia fede. 
Come immagini di Dio comprendiamo più , o 
meno la verità ; ma come creature limitate la 
possediamo debolmente , ed in parte , in guisa- 
che la nostra limitata intelligenza e alla nostra 
fede, che abbraccia tutto, nel rapporto, ch'esi- 
ste tra 7 finito , e f infinito. 

Credere , e comprendere sono allo spirito ciò 
che volere-, e godere sono pel cuore. Nel modo 
stesso , che possiamo per la fede unirci alla ve- 
rità tutta \niiiTA , possiamo del pari per la nostra 
volontà unirci a tutto il hewt. Il volerlo così, va- 
le in qualche maniera il possederlo: come il cre- 
dere ciò, che la Chiesa insegna, è di già possedere 
la verità. Ma come f intelligenza , ch’è la feli- 
eità dello spirito, non ci è accordala, che con mi- 
sura, e come un pallido riflesso dellavisione bea- 
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tifica, che diversifica ne' maggiori, o minori gra- 
di , secondo le leggi, che ci sono ignote ; egual- 
mente lo spirito di grazia viene, e si ritira come 
gli piace * ; c non ci è accordato, che per inter- 
valli it gustare in questa valle di lagrime ta- 
lune dolcezze deli amore , debole anticipazione 
della futura felicità. 

Pertanto vi ha sempre un mistero insolubile 
nel fondo di tutt' i rapporti, che possiamo con- 
siderare tra’l finito, e V infinito: tra la verità as- 
soluta, e la nostra ragione debole, e limitata; co- 
me tra r amore infinito, e la nostr' anima da per 
se stessa sì povera nella buona volontà! Benché 
credere, e comprendere siano due cose perfetto- 
niente distinte, e che la fede ancora non sia un 
merito se non per la ragione di unirsi essa a ciò, 
che non si comprende , vincendo le ripugnanze 
dello spirito ; per altro ogni allo di fede suppo- 
ne sempre un grado d intelligenza qualunque, 
poiché credere senza nulla intendere su di ciò , 
che si crede, sarebbe nella sostanza nulla inten- 
dere : del pari, benché il merito della volontà 
consista essenzialmente neW agire indipendente- 
mente da ogni piacere, e nel vincere anche tutte 
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ie ripugnanze. sensibili; peraltro ogni atto della 
volontà suppone sempre un’ inclinazione qua- 
lunque , altrimenti non potrebb’ esso prodursi 
senza qualche ragione sufficiente, essendo ogni 
creatura intelligente sempre necessariamente 
eccitata dair amore della sua propria felicità. 
Questo doppio mistero non altro è in sostanza^ 
che il mistero generale della grazia, per mezzo ' 
della quale Iddio opera tutto il bene nel nostro 
intelletto , e nella nostra volontà, senza ledere 
per poco la nostr attività personale; che perciò 
i nostri meriti per essere totalmente suoi doni , 
fion cessano interamente di appartenerci. 

"Come tutto è mistero in Dio: tutto è mistero 
anche nell’uomo : e poiché noi siamo l' immagi- 
ne dell infinito; nulla conosciamo di Dio, e del- 
f uomo; ciò non pertanto ne sappiamo a suffi- 
cienza à^oppa Dio , e sopra C uomo , purché la 
nostra intìfUgenza non lasci di meditare le ras- 
soììiigliajtzWit^ltìMt che scovre in sè, e nel suo 
autore. La Rellgi^e c’insegna, che malgrado 
la distinzione , che vi è tra le persona divine; 
queste sussistono in una tale unità, che non po^ 
trebbesi concepire realmente luna senza dell’ al- 
tra. Il rapporto, ch’esiste nelV anima umana tra 
fa previdenza, e la volontà, ci presenta una irn" 
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magìne di questa mutua , ed ineffabile relazio- 
ne ; imperciocché da noi dipende l’aderire, o no 
alla verità, che ci è rivelata; il che fa, che la 
fede sia una virtù. , e sotto questo rapporto la cre- 
denza appartiene alla volontà. Ed intanto ogni 
volontà suppone una credenza anteriore, quella 
del bene contenuta nel suo oggetto. Non si po- 
trebbe dunque dire rigorosamente, che qualcuna 
di queste due facoltà' preceda t altra nell'ordine 
de’ tempi; e questa simultaneità delle operazioni 
dello spirito, e del cuore , malgrado luna sia il 
principio dell altra, sembra ancora esser un’im- 
magine della coeternità delle persone divine , 
che non impedisce che proceda il Figlio dal Pa- 
dre, e lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figlio. 

Essendo Dio la stessa Santità , cioè a dire 
l ordine essenziale , il suo amore procede dalla 
verità perfettamente : e per questa ragione non 
può amare, che il bene tale corri egli lo conosce, 
e con que' rapporti, cioè infinitamente, poiché la , 
sua potenza è infinita. Ma nell uomo imperfet- 
to, ed inclinato al male dopo la sua caduta, lor- 
dine divino non regna sempre. Se così non fos- 
se , il suo cuore ubbidirebbe costantemente alla 
sua ragione, e la sua ragione a Dio. Ma al con- 
trario non di rado ancora la sua ragione resiste 
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a Dio, o il cuore si ricusa di ubbidire alla ragia- 
ne;o, ciò eh’ è il colmo della degradazione mora- 
le, il suo cuore talvolta ottenebra la ragione, e, 
suddito insensato reso sovrano , dà a questa re- 
gina avvilita V errore per legge. 

Ristabilire l’ordine in noi stessi vale t unirsi 
con Dio, eh’ e l’ordine essenziale . La Religione, 
eh’ è ' il mezzo, pel quale questa unione si opera, 
è nel tempo stesso ancor la legge, la quale nello 
stabilire nelle nostre facoltà l ordine perfetto , 
perfeziona tutto il nostro essere. Come mediairi- 
<fe Ira Dio , e l uomo , dev essa partecipare tut- 
t’ insieme all infinità di Dio, ed ai nostri limiti. 
In cotal guisa essa non altro rappresenta, che la 
verità stessa, ossia il C erbo Divino, il quale per 
unirsi alle nostre anime, non ha ricusato rive- 
stire le forme del linguaggio umano : vera ma- 
terializzazione di Dio; e per chi sa intenderlo : 
mistero diamore non meno profondo delt Incar- 
nazione, e dell Eucaristia stessa. 

La Religione dunque è come Iddio stesso ve- 
rità per lo spirilo, ed amore pel cuore, che prov- 
vede al doppio bisogno delt umanità. Come nel- 
la divina essenza lo SplritoSanto è la terza per- 
sona , 0 per usar il linguaggio de’ PP. il santo 
compimento della. Trinità, del pari nella Reli- 


( ■SXVJII ) 

filone ìa fine di iutla la legge è f amore ’ , c que- 
gli, che ama, Vha di già adempita ^ ; e come l'es- 
senza divina è tutta intera in ciascunadelle per- 
sone, egualmente chi dice verità, dice tutto; e chi 
dice amore, dice anche, tutto; imperciocché se la 
legge ■ del Signore , se tutte le sue vie sono ve- 
rità 3 ; il gran comandamento deW amore com- 
prende tutta la legge, e i profeti 4 . 

In tal modo , processione , paralellismo Co- 
stante, egualità perfetta, comprensione mutua, 
e misteriosa sono dessi i rapporti generali, che 
esistono tra la verità, e V amore nelt essenza-di- 
vina, nell uomo , e nella Religione. Come la per- 
fezione dell’uomo consiste unicamente nella sua 
rassomiglianza con Dio, la perfezione delle o- 
pere dell uomo consiste unicamente anche nella 
rassomiglianza più, o meno grc^nde,ch’ esse han- 
no con le opere di Dio, e perciò con Dio stesso, 
poiché tutte le opere di Dio non altro sono, che 
le copte del suo pensiere , o del V erba eterno , 
eh’ è Dio. 

> Finis prccccpti estcharitas. — t Jìm. t, S, 

» Qui enim dlligit proximum,legemiinplcvit*»— Aom. xrri,8» 

3 Lex tua veritas. . . . Omnes vi® tu» veritas. — Ps» cxriii , 

4 Diliges Dominum ... dilig«s proximum ... in his duobus 
Tnandatia universa lex pendete et Frophet». — Ìtfa/M. xxii, 
•'tj, 40. 





^^^-rESi’opera nella sua brevità non 
JgJpè nè un trattato dogmatico, nè un 
librodi pietà, ma bensì qualche 
cosa, che ne partecipa.il genere cui ap- 
partiene , forma il vincolo , che unisce 
questi due ordini d’idee. La Religione 
ammaestra l’intelletto con la verità, enu- 
dre il cuore co’ sentimenti , quindi le due 
maniere di considerarla, l’una cioè razio- 
nale, l’altra edificante. Questi due aspet- 
ti combinati insieme generano un terzo 
punto di veduta, nel quale si considera il 
connesso delie verità per ciò che riguarda 
lo sviluppo deU’amore nell’anima uma- 
na. In questo punto di veduta ci Siamo 
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collocali, per contemplar il mistero, cli’è 
il fondamento del culto Cattolico. 

Abbiam prima osservato , che il dog- 
ma Eucaristico, non che il culto che gli 
serve di base , sono il perfezionamento 
della fede, e del culto primitivo del ge- 
ner’ Umano; in modo che se questo se- 
parar si volesse dalla Religione , si di- 
struggerebbe il maraviglioso legame delle 
verità, che la costituiscono. Dopo di a- 
verlo considerato nel suo principio , e 
se può dirsi , nel suo germe deposto nel 
grembo dell’antica Religione , l’abbia- 
mo considerato ne’ suoi effetti, in quel- 
l’amore istesso , di cui esso è il princi- 
pioinesauribile : ed abbiamo similmente 
veduto, che l’ordine de’ sentimenti, che 
esso produce, e sostiene, forma la mani- 
festazione completa , ossia la perfezione 
de’ sentimenti inspirati dalla fede primi- 
tiva , talché non sarebbe possibile stac- 
carlo dalla Religione, senza ferire prò- 
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fondamente lo spirito di vita. Questo 
mistero è il cuore del Cristianesimo : tal 
è , in una parola , il risultato di questo 
scritto. 

Nulla essendovi d’isolato nella Reli- 
gione, eh’ essenzialmente è una, come 
Dio istesso, fa d’uopo per ben conoscer- 
la di mirarne le parti non già separata- 
niente , ma bensì nel loro legame col pia- 
no generale del Cristianesimo , e nel con- 
cepirsi meglio quest’ammirabile unità , 
l’intelligenza destar deve all’amore mag- 
gior commozione, ed energìa. Se dunque 
quest’opera contenesse sotto questo rap- 
porto talune idee giuste sul dono adora- 
bile della Sapienza, e della Bontà Divi- 
na , i Cattolici vi rinverrebbero de’nuo- 
vi titoli , coi quali , legati più, stretta- 
mente alla lor fede , potrebbero alimen- 
tar meglio la loro pietà. 

Non con minor ardore desideriamo, 
che questo trattato contribuisca a dissi- 
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]>ar i pregiudizi de’ nostri fratelli erran- 
ti, offrendo loro l’accennato mistero sotto 
diversi aspetti, che nuovi sembrar deb- 
bono a non pochi tra essi. Al presente 
anche i più deboli sforzi diretti da que- 
sto lato sono sempre seguiti da qualche 
effetto, da quel fortunato disordine cioè, 
die manifestasi nel protestantismo. Il 
disegno si svela della Previdenza. La 
Chiesa nòn cessa di compensarsi, mercè 
delle continue conversioni, delle perdite, 
che le fanno soffrire gli Apostati. L’in- 
credulità lascia un vuoto , ed i prote- 
stanti si affrettano ad occuparlo. Questo 
duplice movimento , che spingendo gli- 
uni sino all’estremo dell’errore , li pre- 
cipita nello scetticismo \ e che conduce 
gli altri dal sentiere dell’errore, e del 
dubbio nel seno della fede , è il più gran- 
de spettacolo riserbato al nostro secolo. 
Desso è ancora nel suo principio j ma se 
siamo attenti , ci sarà dato d’osseryarne 
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randamentu , che forza umana noa sa- 
prebbe arrestare. 

Manifestando con ingenua libertà le 
nostre idee su gli effetti del Protestanti- 
smo sì sensibili in questa nostra età, ci 
lusinghiamo non potersi chicchessia in- 
gannare nè su le nostre intenzioni , nè 
sul senso delle nostre parole. 

Quivi non hanno alcun luogo nè le 
questioni personali, nè i paragoni su ciò, 
che si fa tra le popolazioni protestanti 
con quello, che avviene presso le nazioni 
Cattoliche , ma vuoisi qui unicamente 
paragonare l’azione del Gattolicismo , e 
quella del protesta n ti smo concep i te eia - 
scuna nella loro più grande estensione, 
li’inflessibile logica, diesi fonde su’ fatti 
generali , non permette per poco di al- 
terarne le conseguenze in favore di ta- 
lun’ eccezioni, che la carità si compia- 
ce onorare. I protestanti, di cui parlia- 
mo, avrebbero gran torto di credere , 
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che il Cattolicismo ci vieti di render giu- 
stizia a tutto ciò , eh’ è' degno di rispetto. 
Al contrario, quanto siamo fortemente 
convinti esser il protestantismo distrug- 
gitore per propria indole del Cristiane- 
simo, tanto di vantaggio sentesl il dove- 
re di stimar coloro , che per rettitudine 
di volontà resistono alla sua funesta in- 
fluenza , siccome appunto ammiriamo 
con diletto quelle piante che fioriscono 
in un ingrato suolo. In somma siffatte 
anime Cristiane hanno le loro radici io 
credenze più antiche della riforma , e le 
quali sì poco le appartengono , che anzi 
nello svilupparsi essa le soffoga del tutto. 
Le loro umili, e docili disposizioni noa 
più si convengono al protestantismo, im- 
perciocché questo nel proclamare la so- 
vranità della ragione individuale , dà 
per prima legge l’orgoglio a Ciascuna in- 
telligenza. Non s’ingannava perciò un 
ministro molto illuminato, che dicea con- 
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venirsi fare di questi protestanti un libro 
sul Cattolicismo. Di siCfatta natura è il 
nostro, che ad essi particolarmente si con- 
viene- Benché non intendessimo offrire 
agl’increduli una pruova della Religio- 
ne, è tale per altro il carattere del Cri- 
stianesimo, che non abbiamo potuto con- 
siderarlo sotto un par ticolar aspetto, sen- 
za esser guidati a riconoscere in tutto il 
complesso la sua verità , o in altri ter- 
mini la sua identità radicale con le tradi- 
zioni del genere Umano : base unica di 
ogni credenza, e di ogni virtù ^ e se un 
reo talento osar volesse di abbatterne un 
sol lato, essa rimarrebbe interamente di- 
strutta : al che fare è dell’umana pruden- 
za meditar prima le disastrose conse- 
guenze , che inevitabilmente ne segui- 
rebbero. 



CONSIDERAZIONI 


SUL 

DELLA PIETÀ CATTOLICA 


CAPITOLO I. 

•ELLA FEDE «ELLA PRESENZA DIVINA , E NELLA 
UNIONE DI DIO CON l’uOMO^ 



j A Religione, com’èstata concepita in 
tutt’i tempi, riposa su la fede in un 
I mondo soprannaturale. Che ci ha mai 
di più soprannaturale di Dio? L’immenso siste- 
ma divino, di cui il mondo attuale altro none, 
che una circostanza passaggicra, non cape nel- 
l’intelletto umano. La creazione, e la vita fu- 
tura sonoestranei all’ordine sommesso ai nostri 
calcoli. Se l’origine, e’I fine : l’alfa , e l’ome- 
ga dell’esistenza sono soprannaturali, perchè 
la vita umana compresa tra questi due punti 
non dovrebbe oiTrire pur anche una serie di 
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termini soprannaturali? Se inconcepibili, c 
simbolichcsonola prima e l’ultima pagina del 
libro, perchè si vorrebbe che tali pur nonfus- 
sero i caratteri de’ fogli intermedj ? Il contra- 
rio anzi mi confonderebbe di vantaggio. 

Ma ciò , ch'è soprannaturale riguardo a noi, 
è naturale in un altro senso, se contemplasi 
nella universalità di un piano divino , ove nul- 
la si esegue, se non con le leggi eterne della 
potenza, della sapienza, e dell’amore. Ciascu- 
na specie di esseri intelligenti comprenden- 
dosi in una sfera particolare di esistenza , il 
soprannaturale, relativamente ad ognuna di 
esse, non è altro, che l’emanazione delie leggi 
di un mondo superiore relative ai mondi di 
qua giù. Tutto ciò, che nasce dalla combi- 
nazione dell’ordine attuale , è il mezzo pel qua- 
le questo s’incastra , se mi si permette così di- 
re, nelle ruote dell’ordine futuro. 

a. Per siffatta ragione la fede universale nel- 
l’unione dell’uomo con Dio, nell’unione cioè , 
con cui il cielo si abbassa sulla terra , si è sem- 
pre congiunta con la credenza ad un’azione di- 
vina, che determinata da leggi superiori a quel- 
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)e, che reggono questo mondo, partecipa delia 
condizione dell’attuale nostra esistenza ^ rap- 
porto che l’uomo non deve mai obliare , poi- 
ché egli pure concorrer deve a questa unione. 

3. Il gener’Umano ha sempre creduto es- 
sergli Iddio presente non già solo come la cau- 
sa primitiva è presente a tutte le creature , 
ma bensì in un modo particolare di relazione 
analoga alla natura Ubera di esso, ed a’ suoi 
varii bisogni , discendendo la Divinità per co- 
si dire sino al confine del proprio essere : cd 
in questo senso ha egli sempre creduto ad una 
presenza umana della Divinità. Iddio , il di 
cui nome fa palpitare il nostro cuore , non è 
al certo un Dio astratto, e geometrico , per 
essere in rapporto con gli esseri dotati di liber- 
tà , con le leggi stesse matcrnaticbedcl mon- 
do. In questo sistema , che fa dell’azione Di- 
vina un meccanismo deU’Universo , la natura 
si eleva qual muro di bronzo tra l’uomo, c’I suo 
Autore. Non più comunicazione tra essi, non 
più relazione attiva, nè società alcuna di amo- 
re; e’I deismo altro non è in sostanza, che la 
privazione della Divinità ; come l'ateismo n’è 
la negazione. 


( *2 ) 

Non è di tal fatta il Dio , che proclama la 
tradizione, memoria vetusta del gener’Uma- 
no ; la quale nel principio ci fa certi aver Id- 
dio stabilito con la sua creatura un genere di 
comunicazione perfettamente proporzionato 
alla doppia natura spirituale, e corporea del- 
l’uOmo. Che importa , non saperci noi rap- 
presentare con chiarezza questo genere di co- 
municazione ? Ci rappresentiamo forse me- 
glio la creazione in sè stessa? E chi non vede , 
che le origini delle cose , in tutte le immagi- 
nabili supposizioni , implicano lo straordina- 
rio ? Non volendo pur credere a’ prodigj della 
bontà Divina ; nella impossibilità di negare 
il miracolo, converrà sostituirgli de’ prodigi 
di un genere del tutto diverso. Di fatti, cosa 
mai può concepirsi più contraria a tutt’i fatti 
conosciuti dello stato primitivo , di ciò che la 
hlosoha ha sognato , ove una greggia di Oran- 
go-tang, uomini stanchi di divorarsi, improv- 
visano finalmente la società , la parola, l’in- 
telligenza ? £ quali animali creatori nvcn- 
tano l’uomo ? Delirio inconcepibile ! non ve- 
dasi no alcun punto di mezzo tra il paradiso 
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terrestre , di cui tuU’i popoli han conservato 
la rimembranza , e siffatta specie d ’ inferno 
terrestre^ che la filosofia vi sostituisce. Da che 
non si ammette la grazia , l’odio allora sotto 
la forma la più spaventevole , e nefanda si af- 
faccia alla cuna del gener’Umano. 

Malgrado che l’ordine primitivo delle co- 
municazioni divine fusse stato sovvertito per 
la colpa originale ' , la quale ha formato , 
dice Voltaire, il fondamento. della Teologia 
di tutte le antiche nazioni ; il mondo nul- 
ladimeno si è sempre persuaso , che Iddio non 
avrebbe abbandonata a sè stessa l’Umanità 
decaduta , e che se non più erale personal- 
mente presente, continuava non pertanto con 
la sua misericordia, qual mezzo di azione ri- 
paratrice, a non separarsene giammai. Non 
avvi di fatti un dogma più universale di quello 
della grazia , e bisogna convenire : era questo 
il dogma conservatore della speranza. L’an- 
tica sapienza dell’Oriente ci rappresenta i ge- 
nj celesti celebrando essi stessi negli Inni il 

N if 

’ ^ tfota I. 

* Quett. mtr rSruyfeUip. 
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Dio « che riprova le opere malvage, e ch’è di 
I» soccorso efllcacc pel compimento delle buo* 
u ne. L’uomo ha il suo libero arbitrio, ma è 
» scritto nel che Icoperedi misericor- 

» dia si fan sempre con la grazia di Dio » 

Il gener’Umano ha sempre pregato : dun- 
que ha sempre creduto ad un’azione perma- 
nente, che si esercita non già secondo le leg- 
gi del movimento , che reggono l’Universo 
materiale , ma per mezzo di altre leggi , re- 
lative ai movimenti liberi degli spiriti. Que- 
sta fede inalterabile ha dominato l’uomo sin 
sotto l’impero delle turpi inclinazioni , che lo 
curvano verso la terra. 

Allorché gl’iloti del vizio dimandavano al 
cielo que’falsi beni, che idolatravano ; l’istin- 
to palesavano di questa santa dipendenza, che 
non mancava pure nelle brame loro disordi- 
nate. Ma quegli , che desiderava sinceramen- 
te la virtù, implorava dall’alto un appoggio 
alla sua debolezza. Le diverse liturgìe dell’an- 
tichità contengono a tale proposito delle in- 
vocazioni molto commoventi; ed crasilTatta- 


' Oupnch’hat ,g , n. gi. — ibid. S7. 
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mente sentito questo bisogno , che il culto pa- 
gano per sè stesso in uno degli abusi più sre- 
golati altro non fu , secondo Cicerone, « che 
Il una corruzione della preghiera. Si sono dei- 
II ficaie le passioni stesse, egli dice, perchè 
Il i loro effetti non poteano[altrìmenti esser mo- 
li derati, che dal solo potere divino » 
Allorché la volontà dell’uomo d’ardente de- 
siderio accesa perviene, per così dire, a con- 
versare con la Volontà Suprema , si ottie- 
ne il miracolo della intervenzione divina. La 
preghiera , che ci rende Iddio presente ^ , è 
una specie di comunione , per la quale l’uomo 
si nutre della grazia, e si eguaglia a siffatto ce- 
leste alimento dell’anima. In questa ineffabi- 
le comunicazione la Volontà divina s’impos- 
sessa della nostra ; la sua azione si confonde 
con la nostra, per produrre una stessa , c sola 
opera indivisibile, che tutta intiera appartie- 
ne si all’una , che all’altra : maravigliosa u- 

• Quartm omnium rerum quiavUemt tanta, ut sino Deo 
regi non poteet , jjwa ree Deorum nomen oblinuit. Quo ex ge- 
nere Cupidinìt, et Fdbgptatis, et Lubentìnm Venerie voca- 
iula eonsecrata eunt. — De Nat. Deor. lib. ii , cap. a3. 

• Origpn. , de Oràt, cpp. , n. 8. 
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nrooe della grandezza , c della bassezza ! del- 
la potenza eternamente feconda con 1^ attività 
creata, che si esercita nella durata del tem- 
po ! dell’elemento incorruttibile, e rigenera- 
tore con gli elementi infermi, e corruttibili del 
nostro essere! , e la quale nell’ingrandirsi da 
per tutto immutabilmente , benché diversa- 
mente concepita dalla tribù del selvaggio si- 
no alle nazioni le più incivilite , è stata sem- 
pre sotto forme diverse rimmortal fede del- 
rUmanità. Se taluni individui , che ripongo- 
no ne' sensi tutta la loro intelligenza, creder 
non vogliono esser la preghiera una delle con- 
dizioni della vita dell’anima, qual conto deb- 
basi fare di questo idiotismo morale contro il 
sentimento di tutt’i secoli? Attenderemo forse 
di riconoscere sulla fede comune dell’esperien- 
za le condizioni della vita del corpo, finché 
non siasi dimostrato , che il pane lo nudt'a ? 

Come ogni atto spirituale, seguendo le leg- 
gi stesse della natura umana, deve rivestirsi 
d’una forma sensibile , con che si cfTettuisce 
r azione umana propriamente detta , non al- 
trimenti doveasi rinvenire In tutt’i popoli che 
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un solo c medesimo rito fondamentale, costi'- 
tnendo il corpo della preghiera, esprimesse 
quello dell’ offerta. Pel mezzo della preghiera 
l’uomo adora Iddio comeprincipio di ogni esi- 
stenza, come autore , e conservatore di tutti 
gli esseri, dal quale ogni anima vivente rice- 
ve la grazia,: che lo conserva, e ne sostiene 
le forze. Qoesto atto sublime di adorazione è 
stato universalmente figurato coll’obblazio- 
ne delle cose necessarie alla vita del corpo ; 
ofierta, per la quale si dichiarava doversi tut- 
to attribuire a Dio, unico principio di creazio- 
ne, e di conservazione. E come 1’ uomo solo 
perchè pregava , riconoscea già , che Dio sor- 
gente della vita, è sempre l’immutabile asso- 
luto padrone , e supremo signore di tutti gli 
esseri ; del pari ravvisava, che la distruzione 
degli elementi materiali ofiferti alla Divinità, 
rappresentar dovea, che ogni creatura non ha 
l’ esistenza , che sotto l’ assoluto e sovrano do- 
minio del Creatore , cui è dato solo di conser- 
varla , od a suo piacimento di ^riprenderla . Ec- 
co eziandio perchè la materia più ordinaria 
dell’ohhlazione era ilprinoipàl cibo al sosten- 
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faracnlo dell’uomo, e particolarmenlc' il pa- 
ne , c’I vino , aliinenlo cotidiano universale, 
c simbolo espressivo della nutrizione spiritua- 
le, che universalmente, ed in ogni tempo la 
vila'sofetiene dell’anima. L’offerta era dunque 
la consnmazionc sensibile della preghiera, che 
potrebbesi denominare b preghiera de’sensi, 
siccome la preghiera è l’offerta dello spirito. 
Essa, come semplice invocazione, ripntavasi 
imperfetta, allorché non univasi conia prima, 
il che se jiur tal volta avvera vasi , una tale 
eccezione non distruggevano la indissolubili- 
tà, qual principio fondamentale della loro isti- 
tuzione. 

La preghiera considerata nella sua essenza 
.si rapporta all’ordine della creazione. Nell’im- 
plorare il soccorso divino, altro non si fa, che 
dimandar la continuazione dell’azione crea- 
trice, di cui l’offerta è il memoriale perpetuo. 
1 suoi simboli destinati sono a richiamarne la 
rimembranza, come se Iddio insegnando ai pri- 
mi uomini il culto, ch’essi dovevano trasmet- 
tere alla posterità , avesse lor detto : Fate ciò 
in memoria di me , ed ogni qual vòlta qf- 


■ — agifeed by Goegle 
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f rirete questi emblemi della vita ^ voi pro- 
clamerete il Dio vivente ^ che ha creato, e 
conservato tutte le cose. Quando pur la na- 
tura umana non fusse siala nella origine vi- 
ziata, la preghiera, derivando da’rapporti es- 
senziali della creatura col Creatore, non a- 
vrebbe cessato mai di costituire la base del 
culto terrestre, non che una legge per tutte 
le intelligenze. Se Iddio è necessariamente 
buono, e felice per la stessa sua Qssenza , le 
creature non possono divenir felici, se non at- 
taccandosi volontariamente a questo bene. La 
felicità si ottiene per la virtù. È questa la lor 
comune condizione. Ma fa d’uopo combatte- 
re per meritare. La virtù, che perfeziona il 
loro essere , è lo sforzò pel quale esse trionfa- 
no successivamente degli ostacoli, che si frap- 
pongono a questo libero esercizio. Ed allor- 
ché Tatlività di tutte le intelligenze'finite di- 
vien debole nel luttar di continuo contro que* 
limili, di cui non possono trionfare , sentono 
esse in tal caso il bisogno di rianimar inces- 
santemente le loro forze, attignendone delle 
nuove dalla sorgente della vita ; siccome la 
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pianta si attrae dal seno deila terra il succo di 
ciascun giorno, per. trionfar del rigore delle 
stagioni, che arresta il progresso della sua la- 
boriosa vegetazione. Orala preghiera in ciò, 
che ha di fondamentale non è se non la sin- 
cera riconoscenza di questo bisogno continuo; 
e rumile desiderio di un’assistenza perenne. 
Èdessa una dichiarazione dell’indigenza, che 
spera. Se ilpiù perfettodegli spiriti creati, que- 
gli che risplende nella sublime celeste gerar- 
cliia credesse per un inoracnlo solo nulla man- 
cargli, si arrogherehbc solamente per questo 
un’adorazione sagrilega ; c per non essersi vo- 
luto elevare con la umiltà, sotto il pesò del- 
l’orgoglio precipiterebbe inevitabilmente dal- 
l’alto; nel tempo stesso, che l’ ultimo degli 
spiriti rilegato qua giù nella Valle delle la- 
grime, quale catacomba della creazione, può, 
se dispone de’ gradi di ascensione del suo cuo- 
re ^ avanzarsi da virtù in. virtù • sull’ala 
dell’umile preghiera verso il Dio de’ Dii , al- 

> Beatus vir cujus est auxilium abs te ^ ascensìones in cor- 
de suo disposuit , in valle ìacTymarum , in loco quern posuit. 
£tenim benedictionem dabit legislator , ibunt de virtute in vir- 
tutem : videhitw‘DeusDeoruminSyon*-^Vmi*ixx'Xdu^ ¥«67. 
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h quale sublimità se gli è negalo pervenire , 
potrà, rianimando progressivamente i suoi 
sforzi, meritarne un dì il possesso. Il povero 
ha esclamato verso del S ignoro ' : è questa il 
sublime concetto, che si fa sentire per tut- 
t’il mondo. Dacché Teternità ha generato il 
tempo, la preghiera si estende, e si dilata si- 
no a che non retrocedano i limiti della crea- 
zione, imperciocché ove Dio colloca le intel- 
ligenze, atte a servirlo, quivi pur la debolez- 
za , e la speranza si rinvengono : le supplica- 
zioni , ed i cantici di riconoscenza si fan ri- 
sentire da una sfera all’altra , e tutto TUni- 
verso altro non è , che un tempio solo. Ah ! il 
soave diletto, che inspirano quelle preghiere, 
che l’infanzia imparando a balbettare, e che 
noi stessi proferendo senza comj)rendcrne so- 
vente tutto il senso, e tutta l’ efficacia, espri- 
mono in linguaggio terrestre la traduzione del- 
r Inno Universale , che da ogni punto dello 
spazio , ed in ogni tempo si eleva verso il Dio 
dell’eternità ! 

4 

A lUepauper damauiif et Dominùe exaudipit eum» ^ Psal. 
xxxui, r. 7» 
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Ma se vi ha un mezzo di salute aceoncio al- 
la condizione comune di tutte le intelligenze, 
quella dell’uomo decaduto non esige un rime- 
dio particolare corrispondente alla corruzio- 
ne della sua natura ? Le rovine del suo esse- 
re non implorano forse un braccio riparatore? 
il nostro cuor lacerato lo reclama. Ma questa 
sentimento incerto,che c’inviluppa nelle tene- 
bre, c’incoraggia pure a sortirne. Cerchiamo 
noi la luce : che mai a tal proposito risponde 
la tradizione? L’ uomo , essa intuona , ha di 
bisogno non solo del soccorso, che lo sosten- 
ga, ma ben anche di una espiazione, che lo 
purifichi , e che la preghiera sola è insufll- 
ciente senza il sacrifizio. L’ idea , che l’uomo 
non potea salvarsi, se non con la sostituzione 
di una vittima, era universale, come quella di 
Lio, e più universale ancora, almeno in ap- 
parenza, della pratica della semplice preghie- 
ra ; imperciocché taluni viaggiatori han rin- 
venuto delle popolazioni , di cui il culto non 
offriva alcuna traccia di preghiera vocale, ma 
che pregavano bensì per azione, immolando 
delle vittime. Riandando la più rimota anti- 
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cilità, vi troviamo sempre sidalla credenza 
JiQ'usa per l’Universo. La Qencsi,che, consi- 
derata pure quale semplice istoria , ci offre 
un prospetto cosi ingenuo della fede , c de’co- 
stumi primitivi , ce la discovre ne’ figli di A- 
damo, poi in Noè, Abramo, ed in tutt’i mag< 
giori della famiglie umana , o come li chiama 
il Yedah tutt’ i ^andi , che ci han preceda- 
ormai generalmente noto, che quest’ara 
monia de’ dogmi , e de’ riti , che l’ India anti- 
ca fa contemplare alla scienza moderna , con- 
tiene ne’ suoi vasti arcani la fede ad un gran 
sacrifizio y e come tutti questi ordini d’idee 
vi erano considerati come altrettanti raggi di 
ano stesso circolo, di cui la Religione è il cen«- 
tro. Questa dottrina di espiazione sembra ri- 
prodursi, sotto varj aspetti nella costituzione 
politica , nelb. legislazione, nella filosofia , e 
negli usi stessi deHa lòr «vita domestica. Pres- 
so alcuni popoli prin^ivi essa mostravasi ad 
un’epoca anteriore a tutliìgli altri monumenti 
delle loro credenze religiosOk' Se taluno con- 
siderasse i caratteri radicali della più vetusta 
scrittura conosciuta, s’ indurr ebbe, a credere, 

. . i. ^ -X . . 
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che gli uomini i quali ne usavano, non eser- 
citavano alcun culto , se tra i segni relativi ai 
bisogni fisici non se ne scovrisse uno, die si 
rapporta direttamente alla religione, e questo 
segno unico è quello del sacrifizio La cos- 
mogonìa de’ Persiani dice , che i primi padri 
del gener’Umano Meschia , e Meschianeo do- 
po di essere siati sedotti dall’essere nascosta 
nel delitto^ immolarono un agnello, di cui 
una porzione fu accolla in ciclo Dal che 
rilevasi, che il sacrifizio solenne era conside- 
rato per Tatto il più augusto, che conteneva 
in un grado eminente la virtù di tutte le al- 
tre parti del culto: idea non meno universa- 
le rappresentata esattamente , benché sotto 
un’apparenza particolare , da questa senten- 
za Cilinese: « La recitazione di tutte le preci 
n del Cbe-King imite nonequivalgono unaso- 
y> la offerta ; T offerta è assai al di sotto deU 
n l’accettazione : l’accettazione è inferiore ai 
» culto esercitalo sulle montagne, e tutto ciò 

» Consultate la memoria di M- Abcl Rémnsat ^ sur les ca^ 
ractères fif^ratifst qui ont servi de base à i'écriture Chinoisej 
tom. II f Mélanges asiatiques , pag. 67. 

» Soun-Dehesch j toni. Il del Zend-Avestaj pag. 379. 
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H riunito , c molto al di sotto del sacrifizio of-> 
» ferto al Chang-Ty dal 6glio del cielo » >. 

Questa sublime idea di espiazione espressa 
nel sacrìBzio si produce sotto una forma che 
si oppone all’offerta, espressione della semplice 
preghiera, nel mddo stesso che lo stato del ge- 
ner’umano cattivato dal peccato, e dalla mor- 
te, contrasta con lo stato- primitivo d’innocen- 
za , ed immortalità. Il culto paciGco , che sa- 
rebbe stato sempre quello dell’ uomo , se ei 
fosse rimasto fedele all’ ordine stabilito dal 
primo amore ha fatto luogo ad un culto 
severo come la giustizia. Nella obblazione io 
veggo i simboli della vita; nel sacrìGzio Tes- 
ser vivente condannato; e nella sua morte la 
figura di un’altra morte. La carne separata 
dal sangue; è questo il formidabile emblema 
del pensicre nascosto in quest’azione misterio- 
sa. Qual rapporto potea mai esservi tra Tim- 
molazione di un animale, e la remissione dei 
peccati? Gli uomini al certo l’ignoravano. 11 

» Fie de Coafacius ; tom. XII, pag. aog, mémoires sur le s 
, de’ UùsioQorj del Pektu. 

^ » Dante. 
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sangue spregevole delle vittime, che scorre- 
va sotto il coltello sacro, contenea forse la virtù 
di purificar la coscienza? Non ha certamente 
regnato mainel mondo siffatta follìa. Ma bensì 
avea il mondo intero la fede in ciò, che si rap- 
presentava da’sacrifizj . Sapeasi soltanto ch’es- 
si figuravano un mistero divino di giustizia, 
di grazia: e dalla profondità di questo miste- 
ro doversi svelar il futuro. Quaranta secoli han 
fatto risentirla voce della speranza. 

I Deisti nel dimostrare molto bene l’im- 
possibilità di stabilire logicamente l’efficacia 
della preghiera , e del sacrifizio, provano ap- 
punto ciò che la tradizione c’insegna, cioè, 
che siffatte credenze non hanno il lor fonda- 
mento ne’ concepimenti umani. E la lor effi- 
cacia nel far rilevare con la possibile chiarez- 
za, che il principio di questi dogmi non pos- 
sa trovarsi nè nella sfera dell’ esperienza , nè 
in quella del ragionamento, convince anzi ad 
evidenza , che questi non sarebbero stati cre- 
duti con una fede tanto indestruttibile, quan- 
to antica , ed Universale , come il gcncr’U- 
mano , se non gli fossero stati primitivamen- 
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te rivelali; in guisacliè le difllcollà insolubili 
contro la teoria puramente razionale di questi 
dogmi hanno una forza infinita per provare la 
base divina di questa fede. Se il cullo, espres- 
sione delle credenze generali, altro non è che 
lina vana fantasmagorìa , sillatle credenze in 
se stesse non sono, eh’ eterne chimere ; c nel 
mezzo di questo sogno universale , bramerei 
sapere come costoro , che rifiutano la fede al 
sacrifizio, saprebbero dimostrare ad uno spiri- 
to conseguente, che debba credersi in Dio? 


CAPITOLO 11. 

COMUNIONE ANTICA. 


Lo studio dell’antico mondo mena da ogni 
parte alla conoscenza di questa verilìi , che 
una sola religione abbia esistito sulla terra , 
della quale i culti locali altro non furono nel- 
la loro origine , che altrettante emanazioni di 
essa più , o meno alterate. Oltre la visibile 
uniformità delle credenze , taluni riti fon- 
damentali , speciosi di lor natura , sempre pe-- 
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lì) comuni a tutt’ì popoli, fan chiara a traver- 
■ ' . so di sessanta secoli l’unità di origine, tanto 

maggiormente che nulla trovisi negli elemen- 
ti proprj dello spirito umano , che possa spie- 
gar questa perpetua universalità. Il più rile- 
vante tra essi h la comunione, che fugeneral- 
, mente la consumazione dell’oQerta , e del sa- 

crifizio. 

Colpiti dalla rassomiglianza de’riti giudai- 
ci con quelli delle altre nazioni , da ciò non 
meno , che d’altro , taluni filosofi , e de’Teo- 
logi ancora ne han rilevato conseguenze dia- 
metralmente opposte. I primi han da ciò con- 
chiuso, che i Giudei avessero improntato dai 
Gentili il loro culto. I secondi , che il culto 
de’ Gentili altro non fosse stato, che un’imi- 
tazione delle cerimonie da Mosò istituite. E 
assurdo del tutto l’immaginare siflPatte deriva- 
zioni subordinate , allorché l’antichità istessa 
di questi usi , che dai primi tempi trovansi sta- 
biliti presso le prime nazioni, suppone una de- 
r rivazione comune , anteriore alla formazione 

> delle società particolari. La Genesi istessa ce 

lo indica. « Non più è dubbioso, dice Pelisson, 
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» clic tulle le false religioni non procedano 
») dalla vera, cornei sacrifizj del Paganesimo da 
» quelli ordinati ai primi uomini , di cui A- 
)> bele, e Caino ce ne fan veder Pesempio; sa- 
li crifizj , che non erano se non la figura , e 
» l’ombra di un gran sacrifizio , col quale Id- 
N dio dovea esso stesso immolarsi per noi. Per 
1» tutta la terra cibavasi della carne delle vit- 
11 lime. In tutte le nazioni il sacrifizio , che 
» in tal modo terminava, riguardato era co- 
li me un convito solenne dell’uomo con Dio, 
I» che perciò trovasi così sovente negli antichi 
» poeti pagani, il convito di Giove, le carni 
» di Nettuno, per significare le vittime , di 
» cui cibavansi , dopo di averle immolate a 
« queste false divinità. E se tra i Giudei vi e- 
» rano degli olocausti , cioè a dire de’sacrifi- 
)) zj , ove la vittima intera si consumava in o- 
1) npr di Dio , erano essi accompagnati dalla 
» ofiTerta di una focaccia, aflinchèancheinsif- 
» fatti sacrifizj vi fusse di checibarsiperl’uo- 
» mo » 

La Teologia dell’India ha legato a’suoi estesi 

* Traité de l'Euchamtie , pag. 182, Farla 1694. 
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concepimenti il rito tradizionale. « Ogni nu- 
>■ Irimento è considerato come un sacrifizio. 11 
i> nutrimento del corpo è Temblema di qucl- 
u lo dell anima , della verità santa , della ce- 
» leste manna ; cosicché essendo l’anima libe- 
» ra dalle cure terrestri, ed abbandonata alle 
» delizie di una gioja innocente, icibi dovean 
» usarsi nelle mense con divozione, in uno 
» stato di soave raccoglimento. Ecco come la 
» Religione regolava le leggi del nutrimento. 
» Si comunica con la Divinità con cibarsi delle 
» sostanze , che le sono immolate. L’Indiano 
» nonsi ciba, che delle carni consccratc. Qua- 
>1 lunque nutrimento animale gli è in orrore , 
» se prima non sia stat'oQcrto alla Divinità, 
w Tali sono in sostanza i principj fondaraen- 
» tali della dottrina de’saerifizj nell’ India » 
Citando per tutti gii altri un solo esempio : 
quel celebre sacrifizio, che consisteva nell’im- 
molazione di un agnello, eraaccompagnatoda 
una preghiera, nella quale si recitavano adul- 
ta voce queste parole : Quando avverrà mai 
il nascimento del Salvatore? cerimo- 

« Le CathoUque del barone d’Eckatein, tom. IV, p. aig. 
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nia simLolica finiva con la partecipazione al- 
la carne della vittima, e questa partecipazio- 
ne avea nn carattere sì sacro , che la legge , 
la quale obbligava i Bramini all'astinenza, ce- 
dea innanzi alla legge superiore, che prescri- 
veva la comunione Un tiso non dissimile 
ritrovasi presso gii Egiziani , i quali si ciba- 
vano pure neloro principali sacrifizj della car- 
ne istessa di quegli animali, che abborrivano. 
Erodoto, rilevando quest’apparente contrad- 
dizione , dice di averne conosciuta la ragione, 
ma per non profanare i segreti, che gli erano 
stati confidati , la cela sotto un silenzio reli- 
gioso 1 

i. Negli antichi misteri di Mithra, che si e- 
stipsero, allorché si diffusero in una gran par- 
te deU'impero Romano ^ si poneva innanzi al- 
l’iniziato, siccome, ce lo riferiscono ^ S. Giu- 
stino , e Tertulliano 4,. del pane, ed un va- 
so pieno di acqua , suni<qBali pronunziavasi 
una formula misteriosa , ^ .questa specie di 

• Lettera del F, Bouchet a Hauet, toqi. J^des Utt. edif. 

« Ist. d’ Erodot. lib. H. ;( • 

sApolog. II. 

h D* PrcBtcrìpt. cap. 40. Oli 
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consacrazione era del pari seguita dalla comu- 
nione *. Ne’ libri Zends eziandio rinvenia- 
mo, che una somigliante cerimonia era consi- 
derata nel culto de’jPam'*cou una distinzio- 
ne fondamentale. Si designavano sotto il no- 
me di Miezd le offerte del pane, della carne, 
c de’ frutti , de’quali il sacerdote, e gli assi- 
stenti partecipa vano al fine della liturgìa. Nul- 
la di più solenne di quel corteggio di preghie- 
re, e di benedizioni, che precedevano, ese- 
guivano questo sacro rito Gli spiriti de- 
stinati alle diverse parti dell'Universo, ed al- 
la condotta degli uomini, non che le anime 
giuste , cominciando dal padre del gcner’U- 
uiano sino a Sosioch, nome che il libro Zends 
dà al riparatore atteso, erano invocati per que- 
sta offerta. £ come universalmente credeasi 
alla riversibilità de’meriti, gli stessi libricon- 
tengouo una preghiera speciale, conia quale 
il sacerdote applicava il frutto di questa san- 
t’azione ad altre persone, secondo la sua in- 

■ Vegg. la T^ota li. 

* Popoli pagani del Regno di Guziirato neU’Xinpero delPin- 
dostan. Nota del Traà, 

• V«gg. la Nola UL 
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ienzionc particolare, lia purità era la dispo- 
sizione necessaria per aver parte all’obblazio- 
ne. La liturgìa intuonava : « I puri ordinano 
» rofferta : i servi puri l’han fatta, ed i pu- 
>1 ri ne partecipano ». In seguito l’ufficianle 
diceva al suo ministro : n Uomo della legge , 
» cibatevi del Miezd, e fate quest’azione con 
» purità ». I libri di Zends n’esaltano l’elli- 
cacia con termini fastosi. Ormusd , che dal 
principio abita nella luce primiera ^ l’avea fi- 
gli stesso istituita, ed avea celebrato il Miezd 
con gli Spiriti celesti nella sua risplendente di- 
mora. A questa cerimonia il rituale àe'Parsi 
ne unisce un’altra, ch’è l’emblema della stessa 
idea , ed alla quale si attribuisce uguale im- 
portanza. Il grande Ormusd ha creato pure 
nel principio l’albero di vita: quest’albero 
simbolico denominato Hom cresce nelle acque 
della sorgente pura e vivificante , che parte 
dal trono di Ormusd istesso. Esso allontana la 
morte : esso opererà la risurrezione, e farà vi- 
vere i Beati. E nel consacrarsi con una for- 
mula analoga a quella del Miezd , s’ invoca , 
tenendolo in alto, poiché essosublima la pie- 
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iày e la scienza; e dopo averne estratto il su- 
go, che si raccoglie nella Coppa sacra, si bee; 
imperciocché è scritto, che colui ^ che berà 
di tal umore., non sarà soggetto alla morte. 
Similmente le due principali cerimonie del 
culto unite tra esse intimamente per il loro 
scambievole rapporto , si riuniscono all’ idea 
mistica di una comunione, che consiste a nu- 
trirsi del pane consccrato , ed a bere quel che 
il Zend- Avesta chiama il liquor della vita 
Lo stesso rito si riproduce pur nella Chi- 
na , sino ne’ sacriilzj di un ordine inferiore, 
oQ’crti alle anime de’ Santi , come c quello , 
che cclebravasi in onore di Confucio. Dopo di 
aver sotterrato il sangue della vittima , il sa- 
cerdote offre a Confucio un vaso colmo di vi- 
no, che versa immantinente su di un uomo di 
paglia. Egli dirige agli astanti la seguente pre- 
ghiera : « Le vostre virtù, o Confucio , sono 
» eminenti , ed ammirabili. La vostra dottri- 
>* na insegna ai Re di governare i loro sud- 
» diti. Le offerte , che vi presentiamo , sono 
» pure. Discenda ornai i^ vostro spirito sopra 

> Zend^Avesta^ Vendidad sadé , tona. I, part. IT,/7a5jr/7i. 
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)> di noi , perchè c’illumini con la sua presen- 
)i za ». Finita l’orazione, tutti gli astanti pie- 
gano il ginocchio , e così vi rimangono per 
qualche tempo. Il Sacerdote istesso,dopo aver- 
si purificate le mani , si mette in ginocchio , 
e ’l canto , e gli strumenti dilettano co’ loro 
concenti. Egli prende da uno de’ suoi mini- 
stri un bacino , nel quale vi è un pezzo di se- 
ta , ed elevandolo con ambe le mani, l’offre 
a Confucio. Fa la stessa cerimonia con un va- 
so colmo di vino. Nel consumarsi questo pez- 
zo di seta al fuoco di un braciere a tal uopo 
destinato , il sacrificatore recita intanto una 
preghiera simile alla precedente. Replicando 
i cenni di riverenza , riprende tra le mani il 
vaso col vino , e pronuncia un’altra invoca- 
zione diretta allo spirito di Confucio , dicen- 
do : Beete il vino della felicità, e della bea- 
titudine. Ovàìnai quindi di mettersi a ginoc- 
chio , allorché ripete : beete il vino della fe- 
licità , e l’ufficiante bee il vino dal vaso, che 
gli è presentato: offre a Confucio le carni del- 
le vittime, di cui se ne fa in seguito la distri- 
buzione a’circostanti, della quale ciaseuno ci 
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Landosi , è persuaso di meritare i favori di 
Confucio 

Il cullo de’ Greci, e de’ liomani c por ben 
conosciuto, per tralasciarne a tal proposito le 
particolarità. Si sa che oltre al nutrirsi della 
carne delle vittime, essi impiegavano per or- 
dine, ì primi delle focacce di farina con me- 
le , i secondi una pasta di farina mista col sa- 
le, denominata immolazione ^ unendovi 'delle 
libazioni di vino, del quale dopo averne par- 
tecipato il sacrificatore , e gli astanti , se ne 
versava su la testa delle vittime. 

Nel sacrifizio solenne, che i Celti offrivano 
al cominciamento di ciascun anno , i tre più 
antichi Druidi portavano l’uno il pane, l’al- 
tro un vaso colmo di acqua, e’I terzo una ma- 
no di avorio rappresentante la giustizia. Fat- 
te alcune preghiere , il gran Sacerdote bru- 
ciava un poco di pane , versava poche gocce 
di vino sull’altare', c dopo di aver offerto 
il pane, ed il vino in sacrifizio, li distribui- 
va agli assistenti 

• Parallèle dee Religione , tom. I , pari, i , pag. 410. 

’ Parallèle dee Religione , tom. I , part. ii , pag. 80. 
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I popoli della Germania ' , gli Scandina- 
vi ed i Feuicj } si uniformavano al riio u- 
niversale ; e semb^va che 1’ uso di nt'a co- 
munione pagana non solo si fosse perpetua- 
ta nella Samogizia , ma pur anche in molli .* 
luoghi della Lituania sino al xvi secolo. L’I- 
slamismo ha conservato un sacriGzio comme- 
morativo di quello di Àbramo , che celebra 
con pomposo apparecchio; ed in questa festa , 
la più solenne di tutte le altre, la cerimonia 
misteriosa , d a cui dipende la consumazione 
del sacrifizio, si è egualmente conservata, 
malgrado tale cerimonia oQra una circostanza, 
che si oppone alle proibizioni del Corano ‘t. 

• 

• > MalluTTif MalluSy il Mal deriirantc dalla parola tedesca 

Mal f segno ) sito , luogo. Quivi propriamente si annunciava 
la parola , la preghierai V accusa, la deliberazione , la voce. Qui- 
vi si celebravano Mal i sacrifizj, si faceano le libazioni, e par- 
tecipavano gli astanti alla meusa , ove era loro, distribuita la 
carne delle vittime. — Le CaihoUque , Giugno iSiS, pag. 36 q. 

9 Shun Odirit tom. Ili, pag. 181. 

^ Riscontrate les recherches sur V ancien peuple FìnnoU. 

A II 18 dimarao era il giorno chiamato /laj't Corban , cioè 
la Festa del sacrifizio , col quale rammentavano il sacrifizio 
di Abramo > che gli Arabi chiamano haythesha , ed i Tur- 
chi behuc hayraxif ossìa la gran lesta- Si chiama pure hoj t- 
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Hclativamentc airAraerica citiamo sola- 
mente i grandi popoli, il Messico, cd il Perù, 
che rnsjeme potrebbonsi ^nominare l’Orien- 
te del nuòvo Mondo. L’articolo della Comu- 
* nione vien rapportato dagli scrittori con la 
più rilevante distinzione, che particolarmenr 
te si praticava nel Messico. Que’sacerdoti for- 
mavano una statua grande con la pasta di gra- 
no d’india cotta , che rappresentava l’idolo, 
il quale si riponea nel tempio in un giorno 
determinato alla venerazione de’ fedeli , con 
lunga cerimonia, ove il pubblico non mancai 
va di assistervi. Si facea con questa statua 
ima grande processione, la quale appena en- 
trata nel tempio, il Papas la riducea in pezzi, • 

e nc distribuiva al popolo , il quale cibando- 
sene, credeasi santificato. Non dissimile uso 
rinveniamo in molti altri popoli dell’antico 
emisfero. 

Ma importa far qpi menzione di un altro 

mura , ossia la festa luminosa , o risplendente. Questa festa del 
sacrifizio è la principale, c la più solenne della Hcligione Maomet- 
tana {T'oyage err Perse di Chardin, tom, IX, p. 6 , Paris 1811). 

Si partecipa alla vittima pria che non nc sia sortito il sangue, 
il che è contrario alja logge Maomettana, ihid, p. 
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rito degli antichi Peruviani. Essi sacrificava- 
no con del pane di grano d’india, e col liquo- 
re vinoso, che n’estraevano; cominciando dal 
cibarsi di questo pane ; e dirigendo poscia lo 
sguardo al Cielo , faceano nell’ aria col dito 
bagnato di tale liquore un’aspersione, beven- 
done in onore del Sole. Convien credere, che 
tanto il pane, che il liquor vinoso si traesse- 
ro dal grano d’india, che nascea ne' giardini 
stessi del tempio del, Sole ; e tal frumento si 
tenea per sacro. Il certo si è , che siffatto pa- 
ne , e liquore faceansi da vergini consacrate. 
Si denominava il pane Canea , ed il liquore 
Àca , il cui uso era riservato per le grandi fe- 
ste di Jìajrami, e Cilua 

Questo rito fondamentale, che completa 
l’ unità del culto primitivo, ne manifesta tut- 
to il complesso., Iddio dunque, che per una 
fede universale rendeasi presente all’uomo 
personalmente, non ha mai lasciato di esser- 
lo all’uomo degenerato per mezzo della sua 
grazia. E per qual modo partecipar poteasi 
alla grazia divina? Per mezzo , al certo, della 

> Lettns Amcricaines di Carli, tom, I, pag. i54-i55. 
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preghiera accompagnata dall’offerta, ed in 
virtù di una espiazione figurata dal sagrifizio. 
Ma siffatta unione aveva una forma esteriore, 
nella partecipazione agli alimenti consacrati 
dall’offerta, ed alla carne delle vittime. Quin- 
di una comunione alla grazia ; alla fede spi- 
rituale, c corporale, invisibile nella sua essen- 
za , e visibilmente manifestata: tal era il cen- 
tro, al quale terminavano, in ciò, che avean 
di comune, le liturgie di tutt’i popoli: tal era 
il fuoco vitale del culto Universale ». 

Non si saprebbe dare a questo culto primi- 
tivo veruna spiegazione , senza considerare 
ciascuna delle parti di esso nel punto di vista 
del tutto insieme. Quest’ordine d’idee misti- 
che, di cui la comunione corporale era la fi- 
gura , si legava al carattere profondamente 
simbolico della Religione , in ordine ai quale 
tutti gli elementi del mondo materiale non 
erano altro, che la rappresentazione del mon- 
do invisibile. Appare sin dai primi tempi uno 
spiritualismo colossale, immenso: sortito da* 
dogmi tradizionali, esso si riflette in tutto il 


> Vegg. la Nota IV. 
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sistema de’ più antichi concepimenti del ge- 
ner’umano. All’epoca , che segue il diluvio, 
trovate nell’India, per esempio, gli avanzi di 
una scienza anteriore tutta spirituale nelle sue 
basi. Sono essi al certo delle rovine, ma hen- 
chè tali, hanno più di sublimità , che le no- 
stre creazioni. Ammirandole nella rimota età, 
queste piramidi intellettuali sembrano schiac- 
ciare per le loro enormi proporzioni le com- 
binazioni dell’odierno pensare. Lo spirituali- 
smo è dunque lo stato primitivo : esso di già 
vivea di lunga vita, quando apparve il ma- 
terialismo. Se l’uomo fosse stato sin dal prin- 
cipio ridotto alle sole sensazioni , non gli sa- 
rebbe in alcun modo riuscito dietro tutte le 
leggi conosciute dello spirito Umano , nel- 
l’intervallo Ira l’epoca di cui facciamo paro- 
la , e quella , che le tradizioni di tutt’ i popoli 
assegnano alla nascita della nostra specie, non 
gli sarebbe, dico, riuscito elevarsi ad uno stato 
per poco superiore a quello delle scimie, per 
quindi pervenire a questo spirituàliamó, che 
abbracciando tutto l’Universo, coordinava a 
forma di cicli corrispondeati gli uni agli air 
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Iri, lutt’i dircrsi ordini delle idee. Colpiti 
da questi fatti, in che modo potrà supporsi , 
che l’uomo abbandonato a se stesso come un 
selvaggio errante tra i boschi , siasi quindi 
introdotto nello spiritualismo? Siffatta imma- 
ginazione è del tutto incompatibile. Osserva- 
te gli stessi selvaggi, i quali son ormai in mi- 
glior condizione, poiché nascono essi in una 
società qualunque^ e vi ricevono un principio 
di educazione : benché iniziati in talune no- 
zioni spirituali comuni , per mezzo di un cer- 
to linguaggio loro trasfuso , essi rimangono 
perpetuamente immersi per tutto il resto nel 
materialismo il più grossolano. La loro natu- 
rale stupidezza , non curabile per le loro pro- 
^ prie forze , annulla del tutto questo romanzo 

I ideologico, contrario non meno sotto altri rap- 

r' porti al procedimento invincibile dello spirito 

^ umano. Imperciocché sarebbe un assurdo , 

dice Hume, che nell’ordine intellettuale l’uo- 
mo avesse pria inventato il palagio , e poi la 
capanna. Sono quindi incontrastabili queste 
due cose: l’uomo ha cominciato dallo spiri- 
tualismo, c l’uomo privato di ogni comuni- 
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cazionc con altri esser’ intelligenti , avrebbe 
cominciato dal materialismo. Da ciò la ne- 
cessità di una rivelazione primitiva , che sa- 
rebbe pur anche.una produzione intellettuale 
la più filosofica , quando pur non fosse la cre- 
denza universale • , verità che vien consoli- 
data più invincibilmente a proporzione , che 
meglio conosciamo il carattere dell’ antico 
mondo , paragonandolo alle leggi costanti del- 
lo spiri t4.umano. La filosofia puramente Cat- 
tolica ^bc oggi i travagli di molli dotti fan 
trionfare, malgrado non ancora con corrispon- 
dente successo ; nello svilupparsi vedrà spari- 
re la sterile polvere di astrazione, c presente- 
rà l’antica fede coronata da tull’i raggi della 
scienza. Di già la scienza istessa non credente, 
estatica delie istcsse sue scoverte, che rovescia 
simultaneamente e Tideologìa, e ’l Materia- 
lismo , comincia a travedere « esservi delle 
» cose tra il Ci elo e la terra , e die in questa 
» filosofia non ban luogo i sogni r 

’ Vegg. la Nota V. 
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CAPITOLO III. 


SPIEGAZIONE DELLA RELIGIONE PRIMITIVA! PRESENZA 
PERSONALE DI DIO! COMUNIONE CRISTIANA. 


Benché la Religioné primitiva formasse una 
società reale tra Dioeruomo,iIgener'Umano 
nulladimeno aspirava ad una più grande unio- 
ne. Esso avea conservato la rimemb];anza di 
una società originaria più perfetta ^ laMra- 
dizione istessa avea perpetuata la spei'j|j^ del- 
le comunicazioni più intime, che si sarebbero 
ristabilite universalmente dall’atteso Ripara- 
tore. Non ha potuto perciò giammai piena- 
mente soddisfare la sola credenza di Dio uni- 
camente presente con la sua grazia al bisogno 
immenso, che ha l’uomo di unirsi strettamen- 
te con lui. L’idolatria partecipava in qualche 
modo all’energia di questo sentimento ; essen- 
do pur vero , che ogni pratica viziosa non è 
fondata , che sopra un sentimento retto , de- 
viato dal suo ver’oggetto, come ogni errore non 
è fondato , secondo l’osservazione di Bossuct, 
che^su di una verità, di cui si abusa. Di qui 
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la consacrazione de’simulacri per farvi abitare 
corporalmente la Divinità , e di qui anche il 
pendìo alla Teurgìa invincibile presso tutte 
le Nazioni pagane, come ancora una disposi- 
zione a riconoscere ne’ personaggi straordi- 
narj qualche Dio nascoso sotto l’esteriore 
delle forme umane. Per tutto l’Universo agi- 
tavasi questo istinto divino, c ’l Culto tutto 
intero comprendendovi pure le superstizioni , 
che l’accompagnavano , era in qualche modo 
lo slancio profetico del gencr’Umano,che cer- 
ca da per ogni dove la presenza personale della 
Divinità. 

Gesù Cristo appare : il mondo respira : la 
sua aspettazione è avverata. La fede alla pre~ 
senza reale produsse all’istante, sotto il pun- 
to di veduta , che trattiamo , due rilevanti ef- 
fetti , l’uno nel seno del cristianesimo , l’altro 
nel mondo pagano. Presso i Cristiani spari- 
rono in un tratto l’infrenabile mania per la 
divinazione , le evocazioni, e le magiche a- 
stuzie. Nè furono solo le pratiche esteriori , 
che s’incurvarono al cospetto delle leggi seve- 
re della Chiesa , ma il pendìo stesso irrequieto 
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sin allora , cd indomabile si calmò, riacqui- 
stando ad uu tratto il cuor dell’uomo una 
calma profonda , indizio non equivoco di un 
bisogno soddisfatto. La stessa credenza rea- 
gisce fuori della Chiesa sulla hlosofìa pagana. 
Questa comprendendo, che il Cristianesimo 
ueirunnunziare la presenza personale di Dio, 
avea adempiuto il voto perpetuo dell’umanità, 
videsi obbligata per conservar tutt’ora qual- 
che dominio su gli spiriti , di prometter loro 
il beneCcio istesso. Ma come essa nel trava- 
gliarsi tra le possibili astrazioni , non avrebbe 
altro ricavato, che un Dio tutto al più astrat- 
to, c non le sarebbe mai riuscito di sostituire 
al dubbio qualche cosa di reale ; cangiò del 
tutto di carattere. Da razionale, qual’era, di- 
veune mistica, c Teurgica ; e la famosa scuo- 
la di Alessandria , ch’era allora il centro del- 
la hlosoGa pagana, contrappose ai misteri del 
Vangelo una specie di Alchimia Teologica , 
che disparve tosto, come sogno d’infermo, al 
cospetto dell’antica fede, di cui il Cristiane- 
simo era la manifestazione completa. La su- 
periorità del Cristianesimo propriamente det- 
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to sulla religione primitiva consiste radical- 
mente a siQ'atto avvicinamento della Divinità. 
Dio non poteva conversare cogli uomini , sen- 
za farsi meglio conoscere ; ecco tutta la cono- 
scenza della verità. Non poteva esser meglio 
conosciuto, senza farsi amare più perfetta- 
mente: ecco l’intera generazione della legge 
di amore ; di tutta la morale pienamente com- 
presa nel precetto della carità. Similmente al 
culto convenir dovea una perfezione del tutto 
corris|K>ndentc. Se l'atto più augusto del culto 
cristiano non fosse altro, clieuna rimembranza 
della morte del Salvatore, dicui n’era la figu- 
ra il sacrifizio il più solenne dell’antico culto: 
se l’uno non esprimesse che un ricordo, corno 
l’altro designava una speranza ; ambedue non 
rappresenterebbero che semplici figure, le u- 
ne del passato, le altre del futuro, egualmente 
inefficaci : se sviluppata non si fosse la Reli- 
gione in tutte le altre sue parti, e questa ma- 
nifestazione essendo la conseguenza della pre- 
senza reale della Divinità, il culto lasciato qual 
era nello stato primitivo , non avrebbe l’im-. 
pronta della realità. L’avvenimento immenso, 


( 48 ) 

che fa la didcrenza delle due epoche, è neces- 
sariamente la chiave della volta dell’intero 
uuov’ordine, di cui tutte le parti debbono ele- 
varsi al disopra delle parli corrispondenti del- 
l’ordineprecedente, chen’erail modello, mal- 
grado v’interceda tra esse la stessa proporzio- 
ne. Ed essendo l’ incarnazione 1’ unione della 
natura divina con la umana ; unione sostan- 
ziale, benché tutt’ora misteriosa per la debole 
intelligenza appena nascente nella vita mor- 
tale; era naturale, che il culto determinato 
da questo fatto fondamentale fosse il mezzo 
di unione con Dio meno perfetta senza dubbio, 
che non sarà, allor quando le ombre della fe- 
de faran luogo alla chiara , ed intima visione 
in un modo diverso da quello , che può otte- 
nersi in questo mondo enigmatico , ove l’uo- 
mo è meno capace di lumi, che di amore. 

Perciò la Chiesa universale ha sempre cre- 
duto su la parola istcssa di G. C., ch’egli era, 
e sarebbe continuamente presente sino alla coni 
sumazione del secolo, benché in una maniera 
non visibile al mondo rigenerato , e che que- 
sta presenza permanente esser dovrebbe il 
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principio vitale del cristianesimo. Non è del 
nostro piano il provatela perpetuità della tra- 
dizione Cattolica , il che pure non giova ai 
Protestanti istruiti, c conseguenti, i quali noti 
ne fanno alcun conto; poiché seguendo ostina- 
tamente il prineipio dell’indipendenza menta- 
le, eon la quale manifestandosi la variazione, e 
la diversità delle credenze come un carattere 
essenziale della vera religione, essi rigettano 
il cattolicismo precisamente, perchè il princi- 
pio costitutivo di lui proprio è di credere a 
quello , che si è sempre , e da per tutto cre- 
duto. Ma se la regola della fede, conservatri- 
ce de’dogmi, è immutabilmente una, i dogmi 
considerati in sè stessi offrono anche questo 
carattere di unità, particolarmente in ciò, che 
riguarda la presenza divina. 

Il gener’Umano credeva che Iddio gli fusse 
presente per mezzo della sua grazia ; ma e che 
vuoisi intendere per questa grazia ? E questa 
un soccorso accordato all’uomo, onde facilitar- 
lo per salire allo stato, nel quale fu egli creato. 
Riparatrice, perchè relativa allo stato decadu- 
to , c per conseguenza puramente gratuita : 
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sotto un.altrcraspeUo essa òristessa azionccrca- 
tiice continuata. Dopo l’incarnazione del Ver- 
bo, la Chiosa crede alla presenza rcaledi G.C.; 
ma qual c mai questa presenza , se non l’in- 
carnazione permanente , o continuala ? Il 
dogma dell’Eucaristia entra dunque natural- 
mente in un ordine d’ idee , di cui l’incarna- 
zione è la base, come il dogma della grazia in 
un ordine d'idee più generale, benché io sles- 
.so nel fondo, di cui la base è la restaurazione 
degli esseri inconseguenza del piano primiti- 
vo della creazione. È sempre il dogma della 
presenza attiva di Dio, diesi sostiene, benché 
sotto due diversi modi vicendevolmente rela- 
tivi ai due fatti fondamentali, che si determi- 
nano ; impercioeché la presenza reale è alla 
serapliee azione divina, ossia alla grazia, pre- 
cisamente ciò che Tincarnazione é alla volon- 
tà di soccorrere l’uomo decaduto. 1 termini 
generatori della unione di Dio con l’uomo es- 
sendo cambiati, i prodotti sono diflerenti, ma 
ne’due casi la proporzione è identica. Tutti 
questi misteri di amore s’incatenano adunque 
gli uni agli altri, o pff meglio dire non sono, 
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che il conseguimento progressivo di uno stesso, 
disegno della misericordia, di cui l’unione Eu- 
caristica è 1’ adempimento ultimo terrestre : 
inaravigliosa armonia, che offre sotto un ma- 
gnifico aspetto alla ragione dcU’uomo un mi- 
stero, ch’è pure ildogma del cuore, poiché esso 
non è meno fecondo di magniOche consolazioni. 

L’errore di coloro , che negano la presenza 
reale, è, relativamente al cristianesimo piena- 
mente perfezionato, ciò ch’era relativamente 
al cristianesimo primitivo il sistema di quegli 
antichi filosoU , che negavano il dogma della 
grazia: errore, che han poi i Pelagiani cerca- 
to di combinare con le idee cristiane. Noi per 
mezzo della creazione riceviamo da Dio tutto 
ciò, che costituisce l’uomo: essi dicono: qual 
bisogno perciò di una nuov’ azione divina ? 
Noi per l’unione del Verbo con la natura u- 
inana abbiam ricevuto quantò fa d’uopo per 
costituire il cristiano : dicono gli altri : qual 
bisogno perciò di una nuova unione con lui ? 
I primi ignoravano che una comunione alla 
grazia divina fussc necessaria all’uomo per vi- 
vere della vi^ dcH’anima , o praticar la leg~ 
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•ge di origine : i secondi non mcn comprende- 
vano , che la comunione alla sostanza istessa 
del Verbo incarnato fusse necessaria per pos- 
seder la pienezza della vita, c per elevarsi al- 
la sublime perfezione della legge Evangelica, 
ch’è il termine, e la consumazione della prima . ' 
Ma quando pur s’immaginano , che ricono- 
scendone la necessità , sia della grazia , sia 
della comunione Eucaristica, si faccia ingiuria 
al Creatore, o al Redentore ; essi dimenticano 
essere la comunione eucaristica il mezzo, pel 
quale l’incarnazione permanente s’individua- 
lizza in ciascun cristiano, come la grazia è il 
mezzo, pel quale la potenza divina permanen tc 
opera in una maniera particolare in ciascun 
uomo; ed in tal modo lungi dall’indebolire l’i- 
dea della potenza creatrice , c dell’ incarna- 
zione riparatrice , non vi è cosa più propria a 
farcene concepire un’idea più sublime , quan- 
to questo bisogno continuo di parteciparvi ; 
come nulla è più capace d’iuspirarci un vivo 
sentimento dell’amor infinito, ch’esse risve- 
gliano , quanto questa comunione inesauribi- 
le dcll’una , e dcU’altra. È a tal poposito rigo- 
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rosanicntu vero ciò, che disse Bourdaloue della 
grazia, e superiormente pur incontrastabile 
sulla Eucaristia , ossìa della grazia per eccel- 
lenza nella espressione; Dio si fa una gran- 
dezza di questa condiscendenza infinita 

Le analogie, che abbiamo rilevate, dan ra- 
gione, perchè il protestantismo principiando 
dalla negazione del dogma Cattolico sopra la 
Eucaristia, è stato condotto immediatamente 
a negare il dogma della grazia , forrdaraento 
di ogni religione , e questo procedimento con- 
ferma ad ogni passo la verità di queste analo- 
gie. Non essendo la storia delle dottrine cer- 
tamente un vano fenomeno, la loro connes- 
sione esteriore dà il rilievo al legame interno 
delle idee , e rende in un certo modo la logi- 
ca palpabile. 1 tre capi della riforma congiu- 
rati contro il misticismo Cattolico attaccano 
ciascuno dal suo lato la credenza al Sacramen- 
to dell’amore. Lutero la mutila , la sfigura ; 
Calvino la distrugge, adombrando con espres- 
sioni equivoche il fondo della dottrina di es- 
sa. Meno artifizioso , ma più ardito, Zuinglio 

» Senti, sur la com> pasc., ^>art. I, tit. iv. 
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la denuda. Il primo eOetto della loro dottrina 
comune fu , che la riforma avesse un culto sen- 
za sacriGzio ; ed in cotal guisa si trovò essa , 
sotto questo rapporto, situata fuori di quella 
religione, siccome universalmeute,ed in tult’i 
tempi è stata concepita. Bentosto per un pro- 
gresso naturale, il Socinianistno continuan- 
do a distruggere , attaccò nell’ incarnazione 
stessa il dogma della presenza reale , e l’idea 
capitale dei sacriGzio nella fede alla redenzio- 
ne. Benché l’antico protestantismo abbia per 
qualche tempo lottato contro l’ascendente del- 
le dottrine socinianc, queste non pertanto si 
son lasciate vincere; in guisachè si rinven- 
gono tutt’ora scritte ovunque, fuorché nelle a na- 
tiche liturgie. Rimaneva nel mezzo di queste 
rovinate credenze la fede alla preghiera , ed 
alla grazia, ultimo legame, che unisce l’uomo 
a Dio. Ora i Teologi razionalisti della Ger- 
mania ‘ affettano una tendenza non equivoca 
ad esporre questa fede come una superstizione 
ridicola, inconciliabile con le leggi della na- 

I Tra gli altri £b-crbard, Tankeim , Spalding, Vegscliei- 
dei , etc. 
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tura. Cosi ia avanzarsi la riforma , il cullo vi- 
vente si ritira ; il deserto d’intorno ad essa si 
ingrandisce, e in questo deserto morale , ove 
sono disseccate le sorgenti tutte dell’amore , 
la preghiera istessa, la preghiera, che prende 
le radici ovunque trova un avanzo di fede , si 
dissecca , e muore sotto l’iniluenza del razio- 
nalismo. 

Uno de’più celebri dottori dell’antico pro- 
testantismo dimandava qual rapporto poteva 
esservi tra la fede alla presenza reale , c la fe- 
de alla preghiera Egli dal canto suo com- 
piacevasi a non comprenderlo , ed in fatti che 
mai han costoro compreso? L’istoria della lo- 
ro dottrina pienamente conosciuta si c mani- 
festata per confondere queste temerarie igno- 
ranze. Essa ha dimostrato come il misticismo 
cattolico esista nel suo germe nella fede alla 
preghiera. Chiunque difa Iti crede, che un sem- 
plice movimento della volontà umana produca 
un cambiamento ncH’ordine spirituale, o ma- 

t u Non creilo, che vi sia alcun legame tra (queste due cose , nò 

che in qualche modo scambievolmente si dipendano ». — MutlK 
Larroge j liist. de VMuch.y pag. 4t* 
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. tcriale dell’Universo, e che Dio ubbidisca al- 
la voce dell’ uomo , costui fa l’ alto di fede il 
più profondamente mistico, poiché quest’at- 
to si rapporta ad un ordine di cose che ol- 
trepassa il confine della ragione, e delle sen- 
sazioni ; ed in tal caso è egli inconseguente , 
se ritenendo questa credenza , ricusi di cre- 
dere ad altro , sotto il pretesto , che ciò sfug- 
ga alla relazione de'sensi , o al concepimento 
della ragione. È questa una delle cause, per le 
quali il protestantismo disparirà come Reli- 
.gionc in un’epoca , che par non debba moU 
to d’attendersi. 11 suo destino lo costrigne 
con invincibile violenza a risolversi nel ra- 
zionalismo puro, poiché di fatti, se la ragio- 
ne dell’uomo è sovrana, con questo titolo es- 
sa non deve altro ammettere, che solo ciò , 
che comprende. Il razionalismo nel proseguir 
il suo cammino abolirà la fede alla preghie- 
ra , per la ragione di essere questa indimo- 
strabile nella sua essenza. Ora distrutta la 
preghiera , provatevi ad immaginare una re- 
ligione. 

Nel Caltolicismo al contrario si crede la 
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presenza reale , e la comunione alla sostanza 
del Verbo fatto carne per un atto di fede es- 
senzialmente simile a quello pel quale si è 
sempre creduta la presenza di Dio per la dilei 
azione ; come credesi la comunione alla gra- 
' zia pel mezzo delia preghiera. 11 Catlolicismo 
eonserva io virtù dello stesso principio la fede 
di tutt* i tempi alle comunicazioni divine , di- 
venute più perfette pel conseguimento istesso 
dell'incarnazione. Per negare il dogma Cat- 
tolico , bisogna o distruggere la credenza di 
tutt'i secoli, negando, clic Dio sia presente 
. all’uomo in una maniera particolare , relativa 
alla natura dell’uomo, in una parola umana^ 
o supporre, che quest’unione di Dio coll’uo- 
mo , il che è stato sempre il fondo, V essenza 
della religione, non abbiasi dovuta perfeziona- 
re : in altri termini; che il culto antico non 
abbia dovuto far luogo ad un culto più subli- 
me , ciò che sarebbe un contraddire le tradi- 
zioni primitive, che comprendono insè stesse 
la fede a questa manifestazione futura. 

Il cristianesimo ha pur soddisfatta, sotto 
un altro rapporto non meno fondamentale , 
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r aspettazione universale. Il culto antico prò- 
letiziava , siccome 1’ abbiamo veduto , una 
'grand’espiazione, e benché la nozione ne fusse 
per anco incerta, i caratteri essenziali di que- 
sta espiazione si deducevano naturalmente dal- 
le credenze generali. I diversi riti, che n’era- 
no i simboli , non ne formavano che uno, per 
la relazione misteriosa con essa; come appun- 
to le ombre diverse, mandate da un corpo, al- 
tro non sono, rapporto a lui , che una sola, c 
medesima ombra. Il sacrifizio rigeneratore , 
dal quale tutti gli altri improntavano la loro 
virtù , dovea dunque esser uno, come Dio stes- 
so, dal quale tutti gli altri particolari traeva- 
no la loro esistenza. Che mai annunziava a tal 
riguardo il cristianesimo? Cristo , unico me- 
diatore di Dio , e degli uomini * a ha con- 
» sumato eternamente l’opera della salute, per 
«t una sola obblazione « Questa espiazione 
dovea essere universale, impercioccliè, secon- 
do la fede del gcner’Umano, Dio apre non giù 

I Uniis enìm Deus, unus et medtator Dei, et hominum, ho- 
mo Christus Jesus, — Ep. ad Timoth. cap. ii , v. 5 . 

a Una enim ublaiionc consummaoit in sempiicrnum sandijì- 
catos. — Ep. ad Uebe. eap. x, v. 14. 


Digitized by 



( % ) 

ad un solo popolo, ma a tutti il seno della sua 
clemenza. Che annunziava purea tal propo- 
sito il cristianesimo ? Cristo è morto per tut- 
ti % « imperciocché in Dio non vi ha distin- 
» alone di persone » Se la virtù possente 
di questo sacrifizio ha dovuto estendersi a tut- 
Vi luoghi, essa ha dovuto dilTondere del pari 
in tutt’i tempi la speranza del perdono. Non 
mai ha comandato Iddio la disperazione, e le 
anime perdute non sono più della terra. Nè 
vi è stato un tempo mai, che siasi creduto , 
anche allorché l’ abisso dell’ iniquità sia stato 
più esteso, e più profondo , che la misericor- 
dia di Dio siasi nel suo corso arrestata, come 
un fiume , che si perde in una voragine ; e 
poiché questo sacrifizio, universalmente pre- 
sentito , ««-a pel gener’ Umano la sorgente di 
ogni grazia; questa espiazione ha dovuto sal- 
vare tanto que’che ne attendevano Testetio- 
^ re realizzazione , come coloro , che ne avreb- 
bero conosciuto 1’ adempimento. Tal era la 

I Pto omn^t moriuus est Christiu. — Ep. Il ad Corintli. , 
«ap.TiV.iS, , -A 

* Von est enàn acceptiopersonamm opud Deuia . — Ad Rom. 
cap. u, T. 3. '' 
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conseguenza necessaria del simbolo primitivo: 
il cristianesimo lo proclamò: « Tutti gli an- 
» tichi- Giusti sono morti nella fede , ma non 
w sono stati testimonj deU’adempimento delle 
» promesse ; le vedevano essi, e le onoravano 
» da lungi , confessando essere stranieri , e ' 
» viandanti sulla terra » In fine il sacrifi- 
zio dovendo soddisfare alla giustizia infinita , 
ed ai meriti di ogni creatura ; escludendo ogni 
proporzione con tjuesta immensa soddisfazio- 
ne , ne risultava , che la vittima dovea essere 
nel tempo stesso divina, ed umana : umana per 
soffrire, e divina per soddisfare. In cotal gui- 
sa la credenza ad un uomo Dio , di cui trovan- 
si delle tracce energiche in tutta l’antichità , 
era pur compresa , malgrado in una maniera 
implicita, nel voto generale di una espiazio- 
ne cflicace Il mistero inviluppato nel seno 
ili tutt’ i secoli fu svelato dal cristianesimo. 

11 Verbo di Dio, pel quale tutto c stato fat- 

» Juxtafidem defuncti sunt omnes isti^non acceptis repro- 
mtssionibuSf éed alonge eas aspicientés, et scUutantes ^ ét cu/s~ 
fitentes, quia pcregrinif et hospites sunt super t€rr<tìn»’^ A<1 
,^lcl>r. cap. XX) v. i3. 

» Vegg. la Nota VI. 
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» to ' , c che sostiene tutto perla potenza della 
n sua parola ha detto a suo Padre, entran- 
» do nel mondo: Voi non avete voluto in nes- 
») sun modo nè l’ostia, nè l’obblazione, ma mi 
i> avete formato un corpo: Voi non avete gra- 
» dito gli olocausti per lo peccato , allora io 
» ho detto: ^ Eccomi ». Ed egli ha pacificalo 
pel suo sangue il cielo , c la terra 

Allorché il cristianesimo proclamò l’adcm- 
pimcnto del sacrifizio uno, universale, perpe- 
tuo, eminentemente santo, divino; un sol 
grido di sorpresa non si elevò per tutto l’uni- 
verso. Sarebbesi detto, che il genere Umano in 
questa dottrina riconoscesse nel tempo stesso , 
e le sue rimembranze, ed i suoi desider). Co- 
me l’ idea di Dio, o dell’essere necessario, ren- 
de ragione di tutti gli esseri ; del pari la no- 
zione del sacrifizio cristiano rende ragione di 

i X Omnia per ipsum, et in ipso creata sunt.^AàCoìos.csi'p.i^ 

V. i6. 

» Fortansque omnia verbo virtutis suor. — Ad Hebr. c. i, v. 3. 

9 Jngrediens mundum Ilostianif et oblationem nolui” 

*ti ; corpus autem aptasti miài : fwlocautomata prò peccato non 
tibi placueruf^t f fune dixi JSccd ^ Ib. cap. v, v. 5, 6e 7. 


4 Facijicans per sanguinem crucis ejus, sive qu(v tu terris, 
fiv^quw in Coelis sunt. — Ad Colos. cap. i , 10. 
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{ulti gli antichi sacrifizj. Essa fa intendere, 
perchè l’uomo sperava di salvarsi con la so- 
stituzione di una vittima; perchè il mondo cre- 
deva da tempo immemorabile, pria che il di- 
cesse S. Paolo, che senza l’efTusione del san- 
gue non si ottiene remissione di peccati : per- 
chè gli animali misticamente immolati dovea- 
no esser puri : perchè per un errore fatale, ma 
pieno di verità, il sacriCzio umano ha potuto 
sembrar necessario : perchè tutte queste espia- 
zioni erano riguardate come insuIBcicnU : per- 
chè in fine il genere Umano, condannato a mo- 
rire, cercava nel seno della mortela salvezza, 
c la vita. La croce del Salvatore ha risoluti 
quesl’importanti problemi : Essa spiega le cre- 
denze dell’ umanità, come l’idea di Dio spie- 
ga il mondo. 

Il cattolicismo ammette , secondo la tradi- 
zione di tutte le età, che il sacrifizio è l’alto 
supremo del culto, ma che il culto avendo 
cessato di essere puramente emblematico; dac- 
ché Cristo ha fatto succedere alle figure la 
realità ; questo rito, sempre sussistente, è di- 
venuto , e sarà sino alia fine la forma stessa 
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del sacrifizio eterno. E come tuli’ i raggi del 
culto universale si concentrano nel sacrifizio ; 
nel saerifizio cristiano propriamente le diverse 
parti del culto riunite sostanzialmente, sono 
elevale tutte insieme alla loro più sublime per- 
fezione. Il cullo primitivo del gener’Umano 
avea per base la preghiera. Essa non cessa di 
esserla del culto cristiano : ma quando il sa- 
cerdote mortale , e peccatore presenta a Dio 
i voti de’ fratelli che circondano l’altare , non 
è egli allor più l’uomo solo , che prega , è il 
Pontefice invisibile, ed .eterno: sempre vi- 
vente per intercedere a nostro favore , san- 
to^ innocente ^ senza macchicy segregato da 
peccatori , che sovrasta al di sopra de* cie- 
li ‘ , il quale nell’ unire le nostre supplica- 
zioni alle sue nel modo stesso , che si è egli 
unito alla nostra natura, divinizza i gemiti 
della nostra miseria. L* offerta facea parte e- 
gualmente del culto antico , ed universale : 
essa esiste sempre sotto la stessa forma , e si 
continua ad offrire il pane , e ’l vino , le pri- 
mizie degli alimenti, ed i simboli della vita: 
Httw. v«p. VII , T. 26. * 
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ma nel cullo cristiano più spiritualizzato nou 
limane di questi elementi materiali, che un 
velo mistico conveniente alla nostra condizio- 
ne presente, sotto del quale il Verbo Divi- 
no si comunica a noi , pane eterno , che nutre 
la nostr’aniraa esuriente della verità vivente : 
celeste bevanda, che comincia a dissetar in 
noi la sete infinita dell’amore. L’immolazio- 
ne delle vittime figurative era l’atto il più so- 
lenne del culto primitivo : l’immolazione tut- 
t’ora sussiste: ma il regno delle figure essendo 
svanito sul Calvario , Cristo medesimo è la 
vittima. La carne , e’I sangue teandrico ci so- 
no presenti sotto segni separati , in memoria 
della sua morte, e nello stesso tempo sotto la 
l'orma del pane , e del vino , emblemi della 
vita , imperciocché la vita ci è data per mez- 
zo della morte. Gli elementi dell’ offerta , c 
que’ del sacrifizio di sangue , di cui i primi 
rimembravano la creazione, ed i secondi l’im- 
magine della redenzione, e eh erano distinti 
nel culto primitivo, si trovano confusi, ed 
identilicali nel cullo cristiano, poiché la re- 
denzione é la creazione restaurata. Finalmen- 


le tulle le parti del culto antico Icrminavansl 
ad una comunione alla grazia di Dio, figurala 
dalla partecipazione agli alimenti consacrati 
dall’ofierla , e dalla carne delle vittime. La 
consumazione del culto cristiano è un allo del- 
lo stesso genere,, ma in un ordine superiore 
costituito mercè il fatto dell’ incarnazione , 
che ha sublimata tutta intera la religione. La 
comunione cristiana non ci fa solo partecipar 
della grazia , ma totalmente ancora della so- 
stanza stessa dcU’Uomo-Dio , il quale incar- 
nandosi in ciascun di noi, purifica, c nutre la 
nostr’anima. Questa è l’unione co.n Dio elevata 
per cosi dire alla più sublime potenza, e con- 
dotta a quell’ultimo grado, che possa mai at- 
tendetesi ne’limili dell’ordine presente: al di là 
del quale vi c il Ciclo. In fatti se allorquan- 
do la sostanza divina si congiugne alla nostra, 
Dio trasformasse nella stessa proporzione la 
nostra intelligenza nella sua , e la nostra vo- 
lontà nel suo amore; noi lo vedressimo faccia 
a faccia ; noi l’amcressimp di un amore ugua- 
le a questa chiara .visione. Questo, e non al- 
tro , è il. Cielo. Attendiamo per poco: il gior- 

5 
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no della trasfigurazione non ci è lontano. La 
vita terrestre altro non è, che l’ infanzia del- 
l’uomo. Come il fanciullino riceve la vita, e si 
attacca per l’istinto conservatore al seno ma- 
terno, pria che apra gli occhi alla luce, così 
l’uomo si nutre di Dio, prima di vederlo. Tal 
è l’ordine universale della Providenza; im- 
pereioccliè in tutte le cose vi ha una unione 
sostanziale , che precede l’unione d’intelli- 
genza , e di volontà. ^la ben tosto l’ infante 
conosce gli autori de’ suoi giorni , come n’ è 
conosciuto , e con la lor unione eoli non fa , 
che un’anima sola. Del pari allorquando sa- 
remo sortiti da questo mondo, come da una 
cuna, questa unione cominciata sulla terra , 
si consumerà , e Dio penetrando simultanea- 
mente tutto il nostro essere della sua potenza, 
della sua luce , e del suo amore, sarà in noi, 
e noi in lui, secondo tutto ciò, ch’egli e , e 
secondo tutto ciò , che noi possiamo essere. 

La comunione Eucaristica è qualche cosa 
d’ intermedio tra 1’ unione con Dio , accor- 
data agli antichi giusii sopra questa terra di 
esilio, e quella, di cui i Santi godono nella 
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Patria. Più felici de’ primi, noi non solo par- 
tecipiamo alla grazia, ma alla sostanza islessa 
del V^erbo incarnato, come i Santi nel ciclo. 
Ma meno felici de’ SQCondi , noi non vediamo 
Iddio, che a traverso di un velo in enigma, di- 
ce S. Paolo: per questa parte noi rimaniamo 
nello Stato degli antichi giusti, ch’eia condi- 
zione comune di tutti gli uomini, finche siano 
essi rinchiusi in questo mondo delle ombre, c 
delle immagini , illuminato, come parlano gli 
antichi, da un giorno notturno. L’unione con 
Dio è sempre il principio d’amore ; ma svi- 
luppasi questo a diversi gradi. Senza cessare 
di esser uno, esso ha penetrato più profonda- 
mente la naturé umana, dopoché l’incarna- 
zfonc abbia stabilito tra Dio , e l’uomo delle 
comunicazioni più intime: egualmente senza 
cessar di c.sser uno, esso riceverà in tutt’i sensi 
un’espansione senza limiti, allorché i legami',' 
che tutt’ora lo incatenano, e lo ritengono, ca- 
dcranno sulla soglia del soggiorno celeste. In 
colai guisa si compierà l’opera divina: lutti 
gli schiarimenti, che la Religione qua giù ri- 
ceve, altro non sono, che il passaggio dall’or- 
dine terrestre aU’Elcruo. 



CAPITOLO IV. 


iDt.\ deli/ E t CAUISTIA ^^;L l'IANO 

i • 

DEL CAITOLItlSMO. 


iLCatlolicisnio c la fede universale alla jire- 
seiiza, non già astraila, ma reale, ed eflelli- 
va di Dio all'uomo. Dio è realmente presente 
alla nostra intelligenza per la sua parola , di 
cui la tradizione generale altro non n’è, che 
la prolungazione nel vasto eco de’sccoli. Kgli 
è presente realmente alla nostra volontà per 
la sua grazia, il di cui culto n’è l’organo per- 
manente. Da ciò risulta , merce il libero con- 
corso dell’uomo, l’unione con Dio, eli’è lo scopo 
definitivo della di Ini esistenza, come loè per 
tutti gli esseri. Sortiti questi'da Dio per di- 
stendersi nel tempo, c nello spazio. Dioli ri- 
chiama nel seno infinito della sua eternità , 
per essere tutto in tutti : ecco secondo le più 
antiche idee del gencr’Uniauol ultima parola 
della creazione. 
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(ili spirili , clic colloca rotisi fuori ilei Cat- 
lolicisfuo primitivo, seguirono due direzioni 
opposte. Gli uni partirono dall’idea di Dio, 
c cercando di sorprendere ilsegreto della crea- 
zione , concepirono l’unione di ciascun essere 
particolare con lui, come quella della modifi- 
cazione'con la sostanza; fu in tal caso l’uomo 
una delle* forme iimumerahili della Divinila. 
Gli altri non sortendo dall.’ uomo , e volendo 
in lui rinvenire la ragione del lutto, obbliaro- 
no ogni verità; ed essendo egli un essere con- 
tingente, elimitato, die non offre ragion nep- ' 
pure della stessa sua esistenza , le loro impo- 
tenti ricerche non altro ot ten nero per risulta lo, 
che il nulla dello scetticismo. Tali sono i due 
termitii estremi, cui vanno ad unirsi sia nel- 
l’India, sia nella Grecia il razionalismo del- 
l’antichità . Girne scettico," l’uomo non fu, clic 
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un sogno dell’essere; come panteisla'vfu egli 
l’essere supremo. Da queste due dottrine e- 
mersero due ordini di séntimènti, che tra di 
essi si corrispondono. Loscctticismo , che con 
distruggere l’intelligenza, non lascia sussistere 
dio la sol’altività animale, immergendo l’uo- 
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Ilio nella vita de’ sensi, e'I panteismo ideale, 
elle assorbe i sensi sin nel delirio di un’estasi 
perpetua. 

Lontano egualmente ilCattolicismo antico 
da questi eccessi , riassicurò per lo spazio di 
quaranta secoli la ragione, e’I cuore dell’uo- 
1110 per la fede all’unione con Dio, il quale am- 
monendolo di sua debolezza , senza degradarlo; 
innalzandolo senz^ uguagliarlo al Sovrano es- 
sere, gli determinò il sito, che l’ordine gli as- 
segna. Sprovveduto di tal fede tutelare, que- 
st’essere debole, edagitato, che i flutti del tem- 
ilo trascinano , anderebbe inevitabilmente a 
naufragarsi neU’orgoglio, o nella disperazio- 
ne. Ma con la scorta del Vangelo ei compren- 
de soltanto, e con piò chiarezza l’influenza 
salutare di questo dogma fondamentale del 
Cattnlicismo, vera stella polare della natura 
umana, 

Cristo è il verbo divino sensibilmente ma- 
nifestato. Contemporanca di Cristo la Chiesa, 
che ricevè dalla sua bocca istcssa la parola c- 
terna, inviluppata bensì nel linguaggio uma- 
no , comunica inccssautemente sotto questa 
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forma limitata, c relativa, il verbo iulìuito alle 
intelligenze, che transitano sulla terra, hiR'iliè 
non vadano ad unirsi con lui sotto un mondo 
pii» perfetto, in un’altra esistenza. Come mai 
questa tradizione del Verbo avrebbe potuto 
interrompersi per un solo istante; e l’eternità 
della parola prodotta in un giorno, dalla Chie- 
sa sognarsi nel dì seguente? o forse questa ha 
potuto dire ; io vado a ripeter ciò, che non ho 
mai udito? S’ignora forse d’aver essa sempre 
rigettato dal suo seno ogni novatore, che so- 
stituendo il suo proprio pensiero alla tradizio- 
ne comune, abbia voluto crear la verità , in 
vece di trasmetterla? Il fedele dunque ascol- 
tando la Chiesa, senteCristostesso, che gli par- 
la realmente, siccome il sentivano gli Aposto- 
li , allorché sul monte delle benedizioni ne a- 
scoltavano da vicino le parole di vita; impeiv 
ciocchè l’essenza della parola non è certamen- 
te quel suono materiale, che nell’ espansion 
dell’aria si djsperde, ma bensì quel suono in- 
timo, che Sditesi nell’anima, la cui espressio- 
ne sempre identica, malgrado da diverse voci 
ripetuta , ridesta costaalcmcntc il tncdjsimo 
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pcnsicrc; come un’immagine, rillessa ila cni- 
1o specchi, è sempre la slessa. La tradizione 
cattolica, conservando invariabilmente il sen- 
so primitivo delle parole divine, non è al cer- 
to una parola , che si sostiene da sè , e che ab- 
bia la sua propria sostanza indipeiidentemén- 
tc dalla parola di Cristo, ma n’ è la vibrazio- 
ne permanente, che si estende per tutl’i punti 
del tempo, e dello spazio. 

Ma Cristo non è solamente la luce creatri- 
ce di tulle le intelligenze; egli ha eziandio al- 
tri rapporti co’discendenti di Adamo, poste- 
rità degenerata , e languente di quella gran- 
de, ed immortale società degli Spiriti. Il ver- 
bo si è fatto Carne ^ per guarire con siffatta 
mescolanza riparatrice la febbre carnale del- 
l’anima, principio fecondo di tutt’i nostri ma- 
lori, per lavare col suo sangue le piaghe del- 
l’umanità. Non altrimenti la Chiesa nel rice- 
vere da Cristo la parola, che illumina, ne ha 
pur anchc ricevufo il rimedio divino, cd essa 
lo prodiga a’ suoi figli, nel tempo stesso che li 
fa pai^lecipi delia luce. Il Verbo fatto carne a- 
bita in mezzo ad essi , sempre pieno di gru- 
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zia, c di verità. Come quando i languenti da 
infermità lo stringeaìio ad ogni passo per ot- 
tener la guarigione dalla virtù, che da lui dit- 
fondevasi, l'umanità del pari realmente spos- 
sata da continui languori dell’infermità ascosa 
nel suo seno, si avvicina con fede umile all’es- 
senza Teandrica per ottenerne, mercè questo 
vivificante contratto, la santità deH’anima. Ciò 
che affetta i sensi è appunto la forma sotto la 
quale l’elemento celeste si particolarizza per 
comunicarsi a ciascun fedele ; come i suoni , 
che colpiscono l’attent’ orecchio alla voce della 
Chiesa, non sono che la forma sensibile, l’ap- 
parenza sotto la quale il Verbo divino penetra 
cìascun’intelligehza. Ciò che vi ha di vero so- 
stanzialo in queste due comunioni è il Cristo, 
illuminando con ia sua. parola, sanando con la 
efficace sua presenza.:, realità unica immuta- 
bile nella riproduzione perpetua di quelle for- 
me, per mezzo delle quali egli si abbassa alle 
condizioni variabili del nostro essere , ond’e- 
levarci alla partecipazione del suo essere in- 
corruttibile. 

•^•Tal è l’idea vitale del Cattolicismo. Quivi Irò- 
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vasi la ragione della potenza, cli’csso csereita 
sopra l’uomo col fatto, universàlmcntc ricono- 
sciuta anche dagli stessi suoi nemici. Esso a- 
giscc su di lui con tutta la forza della presenza 
umana della Divinità. Separata dalla fede al- 
r amore, questa credenza frangerebbe l’ani- 
ma. Se nel contemplare gli abissi de’ cieli, lo 
spirito si desta all’intuizione vagante dell’im- 
mensità, e crede vedersela per dinanzi qual fan- 
toma dell’infinito ; l’immaginazione si fa im- 
mobile dallo stupore , e rintelligenza stessa ne 
rimane atterrita. Che mai avverrebbe , se ci 
trovassimo da vicino in rapporto coH’Eterno, 
l’immenso, il grande non concepibile; ignari 
se l’amor sia, o lo sdegno, che si agita nelle 
profondità tenebrose dell’infinito ? Se ancor 
le tradizioni vacillano , la fede alla grazia per- 
de con esse il suo vigore , siccome si h avve- 
rato non di rado tra i molti popoli pagani , 
ove un immenso spavento della Divinità si 
manifestò ne’ loro riti, di cui il solo pensie- 
ro atterrisce, e le cui credenze con difiicoltà 
potrebbero esporsi. Al nostro nascimento l’a- 
nima è amorevolmente accolta nella cuna for- 
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lunata del cristianesimo , ov’ e pienamente 
confortata di confidenza. Là speranza , strin- 
gendo tra le mani la Croce , ci precede , al- 
ternando inni di lode nel cammino della vi- 
ta. Interpetre celeste! essa ci fa intendere 
quelle cifre misteriose di clemenza , che la 
Religione ad ogni passo ci presenta , c sotto 
il velo della misericordia , nasconde quella 
giustizia , che vi scorgiamo a traverso di fo- 
sca luce. Il mondo spirituale tutto sfolgoran- 
te degli emblemi deirunionc eterna, none, che 
l’aureola di Cristo dimorante cogli uomini per 
satollarli di verità, e di' amore; in guisa, che 
questa efficacissima fede alla presenza umana 
della Divinità non scuote la fragile nostra 
natura, se non per consolarla , c fortificarla. 
Essa Testolie con quella forza, con cui potreb- 
be aggravarla , imprimendole, oso dire^ con 
tutta la pressione del suo immenso potere, un 
movimento di ascensione verso il Mondo su- 
periore , ove liberamente e l’ intelligenza , e 
r amore si dilateranno nel seno svelato della 
presenza di Dio. > 

11 protestantismo, che ha ripudiato que- 
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sto magnifico dono, è l’assenza di Cristo, co- 
me il Deismo è, nell'ordine delle idee più ge- 
nerali, l’assensa della Divinità. Con la Bibbia 
alla mano il protestante crede comunicare con 
la verità vivente. Ma d’onde dipende questa 
comunicazione, dalla forma materiale delle pa- 
role, o dal loro senso reale? E poiché la ragion 
.particolare di ogni prò testante de termina il sen- 
so della Bibbia, in qual modo questa ragione 
sempre variabile esser potrebbe una ragione e- 
ternamente permanente? Come tante interpre- 
tazioni, che a vicenda si contraddicono, es- 
ser potrebbero quella emanazione della pa- 
rola sostanziale una conie Dio istesso? Chi 
non vede l’ immensa distanza da queste illu- 
sioni sempre variabili, alla realità sempre per- 
manente ? Voi credete goder la presenza im- 
merliata del sole delle intelligenze , ma non 
altro vi è presente , che l’ombra soltanto del 
vostro spirito. Divinizzando i vostri pensieri , 
v’immaginate conversar da vicino col Verbo , 
mentre che ve ne separa un abisso profondo 
incavatodal vostro stcss’orgoglio. I protestanti 
si rassomigliano a quel disgraziato, che smar- 
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rito nella vastità de’ mari , s’illude credendo 
veder il patrio lido in quelle nubi, che il ca- 
jiriccio dell’aria alterna , e distrugge. Ma un 
simile allàscinamcnto non ha che breve dura- 
ta. L’orizzonte fantastico, che inviluppa la lo- 
ro ragione, si cangia ad ogni istante. Le lor’o- 
pinioni volubili si contraddicono a vicenda, si 
decompongono, si disperdono, e nel dileguarsi 
del tutto, scovrono immantinente la voragine 
interminabile del dubbio, che li divora. Da ciò 
prendon origine quelle anime avide di fede, 
ma deboli di volontà , che nelle loro angosce 
innestano i legami temporali col protestanti- 
smo; c che con uno sguardo costernato con- 
templano i progressi di quello scetticismo, sen- 
za fondo , e senza lidi , che inevitabilmente, 
c da ogni lato le assorbe. Cnnctceque profun- 
dum pontum adspeciabant Jlenies. Questo 
spettacolo; sì affliggente pel cuore de’cristiani, 
gli obbliga a precipitarsi in un’altra estremi.là 
tutta opposta. La tendenza all’ illuminismo , 
che ogni tempo scorgesi ne’ protestanti, si c- 
slende, e prende maggior vigore a misura , che 
il razionalismo compie la distruzione di ciò, 
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che rimanca di fede nella riforma Cercano 
essi in questa esaltazione religiosa un asilo 
contro il dubbio. Ogni protestante in fatti è si* 
tuato in questa alternativa : Se credesi falli- 
bile, non ha la certezza della fede; e se credesi 
infallibile, i suoi giudizj sono per lui altret- 
tanti raggi deir intelligenza increata. Egli 
«leve, secondo repressione diBossuet, chiamar 
Iildio tutto ciò , ch’ci pensa ; panteismo intel- 
lettuale, che (iouduee direttamente all’altro. 

Una somigliante alternativa si riproduce 
relativamente ai sentimenti dei cuore; dap- 
poiché a cagione dell’unità dell’anima umana , 
le leggi dell’ intelligenza , e quelle dell’amore 
sono tra loro parallele. Se la ragione di cia- 
scun uomo ha bisogno di sostenersi sopra una 
regola esteriore invariabile , onde non inclini 
all’ incertezza , la quale non è infatti, che la 
coscienza della propria debolezza, il cuore non 
ha meno bisogno, particolarmente nell’ordi- 
ne delle cose divine, di un principio esterio- 
re di amore , che agisca perpetuamente sopra 
di lui; onde proteggerlo nel tempo stesso con- 

I Vegg. la noia VII. 
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Irò le sua incostanze , contro la inclinazione 
pesante verso la terra, e contro quella facilità 
di annojarsi di Dio stesso. Per siffatte ragio* 
ni quella pietà tanto perfetta propria degli an- 
tichi fedeli non altrimenti si è sviluppata, che 
sotto l’impero della fede alla presenza perma- 
nente di Dio, che hà fatto sue delizici’ abi-^ 
tare coi figli degli uomini. Nel protestanlir 
smo, le anime sono private da questo contai 
to -giornaliero, per così dire simpatico con co- 
lui, eh’ è lo spirito, e la vita : ma come sento- 
no il bisogno di queste comunicazioni frequen- 
ti per sostener ìa pietà a quell’elevatezza, cui 
il cristianesimo le ha innalzate, esse sono ob- 
bligate, allorché aspirano a questa vita spiri- 
tuale, di rimpiazzare la fede cattolica alla 
presenza reale, con il fanatismo abbacinante 
della inspirazione. Allora tult’i movimenti del 
cuore dichiarànsi per un impulso Divino: cia- 
scuna respirazione dell’anima per una comu- 
nione : ed ogni affezione pel Cristo medesimo. 
Questo misticismo, il quale al fondo none che 
un panteismo sentimentale , è pur anche una 
specie di Teurgìa interna, che difleriscc dal- 
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TaDtica Teurgia idolatrica in ciò,cli’cS90 è pu- 
ramente spirituale, giacché il cristiailesìmo 
ha tutto spiritualizzato sino aU’eiTOre. Ma sif- 
fatto fanatismo consacra per principio tutte 
le follie , del pari , che tutte le passioni , e la 
storia del protestantismo ha mostrato a sufii- 
cienza un tal risultato. Se dunque la loro ra- 
gione non vtiol aderirvi , conscii dell’impo- 
tenza di pervenire alla sublime pietà cristia- 
na , di cui ,il loro cuore, privato di ogni prin- 
cipio esteriore di amore, non trova in lui me- 
desimo le condizioni necessarie, c. ssi la con- 
siderano qual vano sogno , e cadono perciò 
nell’ indill’erenza , e la vita de’ .sensi riprcnile 
l’iuqicro sulla vita dell’anima, che si estin- 
gue. Questa duplice tendenza ili ordine ai sen- 
timenti corrisponde a quella, che il prote- 
stantismo ci ha presentato nell’ordine logico, 
giacché il fanatismo dell’ inspirazione é come 
r illuminismo del cuore; c l’ indilTerenza al- 
tro non é, che lo scetticismo della volontà. Sia 
che l’uomo inclini verso l’uno, o l’altro, egli 
non incontra, come l’abhiamo veduto, che il 
panteismo, od il nulla. 11 protestantismo de- 
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ve dunque inevitabilmente 6nire col dividersi 
in due classi ; l una d’illuminati mistici , tor- 
mentati da una specie di monomania della Di- 
vinità, e l’altra de’ razionalisti scettici, ed in- 
dilTerenti, presso de’ quali non rimarrà , clic 
l’ombra dell’uomo : di questo essere , che vi- 
ve soltanto di verità , e di amore. Le mas- 
se incapaci di sostener questi eccessi rientre- 
ranno a gara nella Chiesa : movimento salu- 
tare , che comincia ormai ad avverarsi. Figli 
della Città santa volgete lo sguardo dal lato 
del deserto : mirate il gran concorso delle in- 
telligenze come lo hanno attraversato col su- 
dore alla lor fronte; e com’essi s’incalzano alla 
porta della Città santa? Vrbem orant. Vi cer- 
cano esse tutto ciò che questa può dare , di 
avvalorar cioè le forze della ragione, e i mo- 
vimenti del cuore. Essa sì è la sola, che pos- 
sedendo il segreto della creazione, si oppone 
alla separazione dell’uomo da Dio, ed alla sua 
confusione con lui ; che unisce ormai sulla 
terra in un legame il più intimo l’essere li- 
mitato all’essere infinito col principio della 
fede , e con quello dell’amore. 
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Qiieslc considcr.i7.ioni comprendersi pos- 
sono ncll.i segueule formol.i. « Ogni sistcni.i 
» di religione esclusivo della presenza reale 
)i è, per questa sola degenerazione, molto più 
n inferiore al cattolicismo di quello, clic non 
» lo è il cattolicismo istcssoalla religione del 
» ciclo ; poiché questa non sarà , che la con- 
)> surnazionc eterna dell’ unione cominciala 
» sulla terra » . 

Peresprimerequesta leggcsuhlimcdcl mon- 
do morale, il genio allegorico dell' antichit.ì 
adìggerchhe all’entrata del cammino, che con- 
duce ove il protestantismo non tarder.à digiu- 
gnerc, la seguente iscrizione; « L’impero della 
» morte, ove il Padre degli Dei, e degli lui- 
» mini non discende giammai, si aflTonde nella 
» notte del Caos in una profondità due volte 
» più grande dello spazio, pel quale si cstcn- 
» de lo sguardo de’mortali, allorché dalla ter- 
» ra, ove Iddio gli ha collocati, essi innalza- 
li no lo sguardo verso l’Olimpo Etereo *. 

■ lìis potei in preperps 'tantum , tentlittjue sub umbras, 
Quantum adwt/icriumcwltsuspeclus Oljmpum, 

Virji. .Eh. lib. VI. 
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L’essenza del cristianesimo completo si sve- 
la di giorno in giorno più sensibilmente a mi^ 
sura che refimero cristianesimo delle sette si 
rifinisce, c si consuma : il momento si appros- 
sima, nel quale la ragione vedrà quasi faccia 
a faccia questa verità capitale ; che la presen- 
za perpetua del Verbo riparatore, sotto gli em- 
blemi di un rimedio divino è il principio vi- 
tale dclcristiancsimone’sUoì rapporti col cuore 
dell’uomo; come la presenza islessa perma- 
nente del Verbo, eterna luce, che la Chiesa, 
interprete della parola divina, comunica a cia- 
scun uomo sotto il velo del linguaggio uma- 
no, è il principio fondamentale del cristiane- 
simo ne’suoi rapporti coll’intelligenza. Que- 
sl’ammirabile unità del piano divino non era 
sfuggita al pioautore dell’imitazione, che rin- 
venne senza alcuno sforzo le più alte verità, ap- 
punto perchè contemplava il tutto con sguar- 
do umile, epuro. « Io sento, egli dice, essermi 
» necessarie imperiosamente due cose, e sen- 
» za di esse non potrei portar il peso di que- 
5> sta miserabile vita. Rinchiuso nella prigio- 
K ne del corpo, io ho bisogno di alimenti , c 
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» (li luce. Per tal ragione voi avetedalo acjuc- 
» sto povero infermo la vostra Carne sacra , 
» per nutrir la sua anima, e ’l suo corpo, e la 
» vostra parola per dar lume, come una lam- 
» pada innanzi ai suoi passi, lo non potrei vi- 
» vere senza queste due cose ; imperciocché 
» la parola di Dio è la luce dell’ anima , e ’l 
» vostro Sacramento il pane di vita» Co- 
sicché il cristianesimo nel suo complesso altro 
non è, che una grande limosina ad una grande 
miseria. Quivi è il segreto della sua unità: c- 
gli è uno di sua proporzione misericordiosa 
complessiva a tutt’i nostri difetti. All’asiietlo 
disi commoventi armonie, le riflessioni devono 
far luogo ad un inno devoto : la ragione cade 
a ginocchi per ascoltarlo nel silenzio. 

• Lib. IV, cap. Il , (rad. dell’Ab. de la Mennaie. 


’ CAPITOLO V. 


DF.u.V.rr.ATsfSTiA ne’suoi RAPPonri co’ bisogni 

RELIGIOSI dell’anima. 

Riflessioni preliminari. ' 

La natura umana prova due bisogni indi- 
struttibili, che la Religione deve soddisfare : 
l’uno è il bisogno della vita pratica : l’altro h 
quello della vita interiore. Col nome di vita 
pratica non si comprende' quell’attività , che 
si concentra nel mondo dc’scnsi ; ma bensì quel 
connesso di azioni , che si rapporta al'’ordine 
morale tal quale presentasi agli uomini qu.i gì ìi 
sotto le condizioni materiali , con le quali si 
trovava incorporato. Imperciocché lo stato so- 
ciale temporaneo tra la cuna, e la tomba non 
sussiste, che per un’applicazione continua del- 
le più sublimi verità a’ fenomeni materiali , c 
transitori Cosa è mai neU’univcrso un bicchier 
«li acqua ? Il prezzo di Dio, se vi piace, datelo 
al povero. Tutta la vita umana c composta di 
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piccole azioni, clic soddisfano a grandi dove- 
ri. L’uomo travaglia su la stessa materia, corno 
l’animale, ma per farne sortire un’opera divi- 
na. Inviluppati nella polve del lavoraforio ter- 
restre , noi eseguiamo con la nostr’ argilla la 
copia di Dio: facciamo, oso dirlo, il getto della 
beltà eterna. Guai a quelle dottrine, clic non 
riconducono l’uomo c(ncacemeiite,e con per- 
severanza all’umile vita pratica , sulla quale 
riposa la società. Quest’orgoglioso spirituali- 
stiro couteri’cbbc per principio la dissoluzione 
dell’Universo , mentre secondo le credenze 
primitive, le intelligenze superiori all’uomo 
sono i ministri di Dio nel governo islesso ma- 
teriale del Mondo; e l’Llerno ha pure lavo- 
ralo la materia. 

Ma la vita pratica non riempie la vasta ca- 
pacità dell’anima, come non nc consuma tutta 
l’attività. Esercitandola incessantemente per 
adempiere allegiornalicrcobbligazioni in que- 
sto mondo delle sensazioni , clic ci è comune 
cogli animali ; essa conserva sempre una co- 
scienza sorda, c come una seconda veduta ad 
un aspetto diverso dell’ esistenza. Dominata 
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Jall’isliiilo sull’avvenire, css’ aspira verso mio 
stato, cui il vero, il bene, il bello, rimondati 
dal grossolano inviluppo, si faran godere sot- 
to le forme più pure. Ora dacebè un essere in- 
telligente ha l’idea di uno stato più perfetto, 
senza sortire dalla sua propria situazione, egli 
cerca almeno di realizzare il passaggio del- 
l’una all’altro, giacche nello sviluppo armo- 
nioso degli esseri non vi è nulla di taglien- 
te, o di difettoso. Da ciò vien prodotto, quel- 
l’ordine di sentimenti, di cui si compone la 
vita mistica , parola non di rado mal compre- 
sa , la quale infine non esprime nella sostan- 
za , che una tendenza naturale dell’ anima, 
che vien riprodotta sopra i punti tutti di quel- 
la periferìa, ove il sentimento si distende. Chi 
di fatti non sa, che l’uomo nell’esercizio delle 
arti è sempre sollecitato dall’amore, dalla glo- 
ria, daH’eroismo, non che dalle altrcTWinside- 
razioni particolari, le quali tutte comprendonsi 
in quell’ideale infinito, di cui l’ordine prati- 
co limita l’estensione, ed altera la purità? E 
perchè nella sola religione interdir si vorrch- 

he quello slancio, che ci avvicina alfine supre- 

4 
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mo? Perchè non debba egli procurarsi pel suo 
essere tutto intero quel che si cerca nelle par- 
ticolari sue gradazioni ? Perchè in fine non 
abbia a prepararsi un poco pel suo destino , 
siccome si fa il prologo di unPocnia; come suol 
prepararsi con accordi abbreviati per eseguil e 
un armonioso concerto? Distruggere questo 
slancio è un voler comprimere simultanea- 
mente tutte le potenze dell’anima, perciocché 
tutte le comprende eminentemente il senti- 
mento religioso: ciò sarebbe voler mutilare il 
nostro essere nella sua più sublime parte. Il 
materialismo il piùpbbielto potrebbe soltanto 
provar delle compiacenze in questo stato di 
degradazione. Se 1’ uomo non fosse il cornin- 
cianiento di un angiolo , sarebbe in tal ca- 
so la perfezione della sciuiia. Ma quest’ordi- 
ne di sentimenti è comune, qualunque ne sia 
il grado, a tutti gli uomini profondaiiicnte 
religiosi, non essendo altro, che il riflesso del- 
la fede nel cuore. Quel semplice contadino , 
che non intendendo le omelie del suo vesco- 
vo , esclamava , V anima comprende , entra- 
va a suo modo di concepire nella vita mi- 
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stica; come il popolo co’ suoi canti lirici , e 
con le sue epopeje entra pure a suo modo nel- 
l’ideale della poesia. M’a proporzione che si 
avanzano i passi sulla scala dell’umanità, sif- 
fatta disposizione si palesa con più forza , c 
chiarezza, soprattutto nelle intelligenze supe- 
riori, ne’ cori degli eletti, da Confucio c Pla- 
tone sino a Fenelon j e Vincenzo de Paoli. 
Quanto è più pura la fiamma, altrettanto co» 
più celerità essa si eleva : e le anime sublimi 
han bisogno per vivere della lor vita , di a- 
vanzar sempre i loro slanci verso quella lieta 
regione, ove ric^'eansi , respirando l’aria dt 
un mondo più divino, 'iu. c 1 

I due bisogni che abbiamo esposti possotio 
esser soddisfatti , purché tutto ciò che vi ha 
di buono ,r« di leggiadro nella natura umana 
possa liberamente dilTondersi. Sopprimete o- 
gni traccia di vita mistica, rimarrà l’attività 
brutale della plebaglia di Londra. Sopprime- 
te la stima , e ’l piacere per la vita pratica , vi 
rimarrà il quietismo insensato de’fakir dell’In- 
dia. Verso l’uno, o l’altro di questi due ge- 
neri di degradazione più , o meno rilevante , 
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inclina qualunque sistema , che altera ad un 
grado qualunque uno di questi due modi es- 
senziali del Jiostro essere. Dal loro simultaneo 
avanzamento dipende la perfezione dell'uomo; 
per mezzo del primo l’anima è conservata nel- 
l’ordine presente: pel secondo essa è costretta 
ad uscire dalla eterna tangente vereo l’ordine 
futuroje poiclièquest’aslro intelligente appar- 
tiene a due mondi , esso non può altrimenti 
regolare la sua condotta, che con la combina- 
zione armonica di queste due tendenze. 

Si è osservato so ven te, che il misticismo pro>- 
tcstante, quando non si produca sotto ima for- 
ma di fanatismo, riduecsi generalmente ad una 
melanconia religiosa. Questa malattìa, olire di 
attaccare l’intelligenza, snervando pel suo im- 
mediato effetto l’attività dell’ anima, attacca 
eziandio il principio generatore delle buone 
opere , e per conseguenza la fecondità morale 
dell’uomo; nel tempo stesso presso le sette ne- 
miche del misticismo siffatta consunzione spi- 
rituale è rimpiazzata , come si verifica nella 
capitale del calvinismo, dalla. febbre dell’oro, 
c da tutl’i godimenti materiali; il che condii- 
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ce allostesso risultato- Il protestantismo siop- 
pone all’alleanza della vita interiore conia vita 
sociale ; imperciocché l’individualismo spez- 
zando il legame degli spiriti ; le credenze iso- 
late generano una misticità solitaria. Si cer- 
ca in se stesso la vita , perchè in se stesso vuol 
rinvenirsi la verità- il cuore si pasce di sè , 
come la ragione sè stessa ; e malgrado il ra- 
zionalismo, e la melanconia abbiano ciascuno 
i loro tratti particolari, penetrandovi al fon- 
do, altro non vi si trova , che il proteo del- 
l’egoismo, 

Noi invitiamo gli sjririti capaci di osservare 
nelle inolliplici esperienze l’influenza delle dot- 
trine , a paragonare sotto tale veduta col pro- 
testantismo la Religione Cattolica, la quale ha 
provocato costantemente un progresso paral- 
lelo della vita interiore con la vita sociale^ com- 
binate sì bene , che agiscono esse continua- 
mente a vicenda l’una su l’altra. Un tal sog- 
getto per esser trattalo in tutta la estensione, 
di cui è capace, dovrebbe abbracciare la sto- 
ria morale dclflUmanità , il che ci distrarreb- 
be dal nostro proposito. Pernon sortirne aduu- 
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quc , faremo conoscere soltanto come tra le 
cause, che concorrono a formare il carattere 
proprio del Caltolicismo, la fede Eucaristica 
occupi il primo rango. Non c soltanto essa uu 
principio eminentemente attivo in ciascuno 
de’ due ordini, ma , siccome questi inclinano 
a separarsi, poiché i loro Insogni, ai quali' si 
corrispondono, sono sempre soddisfatti l’uno 
a spese dell’altro; questa fede è dippiu il lega- 
me possente, che indivisibilmente gli unisce. 
Imperciocché se questo mistero , il quale tut- 
' to in sé stesso altro non é che l’iniziazione ai 
misteri della vita futura , distacca l’anima al 
di fuori dell’ordine presente ; da un altro lato 
la disposizione rigorosamente necessaria per 
avvicinarvici, è il compimento di tutte le oh- 
. hligazioni della vita comune , e particolar- 
inenté di quelle, che par ci sieno più ristuc- 
chevoli, c scoraggianti. Nel dilatar la sua in- 
fluenza vivificante sino a’ confini del riiondo 
morale , giugne esso al contatto simultanea- 
mente de’ doveri umili , e dell’estasi sublime. 
Questo pane degli angioli, eh’ é divenuto il 
pane degli uomini , fa vivere di doppia vita 
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lì fedele. Esso può dire a quelle anime esu- 
ricuti , che san mendicar soltanto dalle men- 
se del tempo gli alimenti spregevoli della vo- 
luttà, e dell’orgoglio, ciò che Raffaele ne spe- 
rimentava. Per me , egli dicea^ io mi nutro 
di cibo invisibile , di bevanda celeste , cui 
non penetra lo sguardo mortale *. Ma la 
stess’ azione, che lo fa entrare nella società de- 
gli Angioli , lo conduce per lo sentiero del- 
la virtù nella società degli uomini. Tutto in 
somma nel cattolicismo è sociale, perchè tutto 
c esso compreso nell’intima sostanza della tra- 
dizione comune; che perciò il gran dono del- 
l’amor divino non è confidato all’individuo , 
m’ alla Chiesa. Essa n’è il solo depositario , 
come lo è anche della parola di verità. Non 
si ardisce di accostarsi al Santo de’Santi senza 
sottomettersi prima al potere della società re- 
ligiosa rappresentato da uno de’suoi Ministri, 
che proferisce la sentenza di grazia. Allora il 
Santuario si apre : e’I pentimento sciolto da* 
rimorsi; l’innocenza rimessa dal giudizio del- 

■* Sed ego cibo inviabili et potUy ab hominilus videri 
non potest, utor, — Tob. Hb. \n j v. 
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J’autorilà , c la fede trionfante insieme riuniti 
vanno Ira le voci consolanti delle preghiere 
pubbliche a sedere nel banehetto universale de* 
giusti. Ma se il fedele si stacca da que’ lega- 
mi, che runiscono alla Chiesa, patria comu- 
ne di tutt’i cristiani , non è più ammesso alla 
partecipazione intima di G. C. L’atto adun- 
<|uc il più sublime della vita mistica è esso 
stesso la "rande azione sociale. 

o 


CAPITOLO VI, 

VITA SOCIALK. 

SACERDOZIO : COLTO PUBBLICO : COJiEESSIOSE. 

La società religiosa nel governo morale del 
mondo agisce per mezzo del suo sacerdozio. 
Questa istituzione è aderente ad un ordine di 
idee superiore a quello, che dà il movimento 
agli spiriti sempre proclivi a contenersi tra gli 
cOctli esteriori, nulla penetrando essi nell es- 
senza delle cose. 11 sacerdote si presenta al- 
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Tuomo, co’ venerandi attributi di padre de’ 
poveri, di consolatore degli afflitti , di confi- 
dente delle fluttuarlti coscienze; ma quest’au- 
reola di carità, ch’è lo splendore neccssariodel 
carattere sacerdotale, non n’è il tipo, che lo 
costituisca. L’idea fondamentale del sacerdo- 
zio si ricongiugne nella sua origine all’idea 
della mediazione. Isacrifizj accompagnati dal- 
lepregliiere rappresentando l’espiazione solle- 
citala dal grido universale del gener’umano, 
coloro ch’erano incaricali di offrirli , diveni- 
vano i rappresentanti particolari del raediato- 
r*e invisibile, Pontefice Supremo, ed univer- 
sale della creazione. D’onde manifestasi il ca- 
rattere distintivo del ministro di pace , non 
essendo altro la mediazione , clic la pace del 
ciclo, e della terra ; d’onde ancora quelle non 
poche privazioni, che la fede di tutt’i popoli 
esigeva dal sacerdote, dovendo esso somigliar- 
si più , che gli altri uomini alla grande vit- 
tima ; d’onde in fine quella continenza per- 
petua, o temporanea , che l’antichità gli rac- 
comandava , c che in molti luoghi gli era an- 
che prescritta. Ovunque, eziandio nell’epochc 
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(Iella più avanzata dissoluzione de’ costumi , 
la coscienza umana ha riconosciuto nella con- 
tinenza perfetta la mens diviuior della santi- 
tà. Come la poesia è un’eloquenza più divina; 
del pari la verginilàj ch’eleva l’uomo al di so- 
pra de’ sensi, è come la poesia sacra della vir- 
tù. Se il bisogno sociale la interdice alla gene- 
ralità degli uomini , non la vieta ad un picco- 
lo numero; come del pari la necessità univer- 
sale del travaglio , non offende la legge , che 
chiama un piccolo numero a dedicarsi allesu- 
blimi meditazioni, a cantar le lodi divine. De- 
ve avere il gener’umano la gente sua eletta*. 
Quanti sofisti alieni dal rispettar lo stato della 
verginità, s’invaniscono nel dispregiarla ! il 
che palesa la fierezza del loro cuore a non sen- 
tire col comune di tutti gli altri popoli il bel- 
lo morale. Se all’aspetto del giglio de’ campi, 
simbolo della purità, i loro occhi non avessero 
delle sensazioni contrarie alle sensazioni co- 
muni , essi crederebbero in questo caso, che i 
lor’occhi sarebbero infermi piuttosto, che di 
convenirne della esistenza col comune degli al- 
tri uomini. 
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Questa discordanza viziosa potrà forse alle- • 

rar la verità , dacché affetta il sentimento que- < 

sto sguardo interno dell’anima ? Quando la fi- 
losofìa istcssa materiale ha dovuto a suo mal- 
grado riconoscere , che questa idea della ca- 
stità accetta alla Divinità ha percorso tutto ' 

il globo * , come non ha veduto , che que- 
sto fenomeno morale urtante i pendìi dell’uo- 
mo, e non sostenuto da nessuna base di ragio- / 

namcnli, debba avere necessariamente il suo 
principio in un ordine supcriore? Un senti- 
iftento universale , ch’è la radice istessa del 
pudore, ha sempre congiunto all’opera della 
carne un’idea misteriosa di sozzura : senti- 
mento inesplicabile , quando non si voglia ri- ’ 
peterc dalla rimembranza confusa di quella 
originaria corruzione, che ha viziato nell’uo- 
mo la sorgente della vita. Di fatti le tradizio- 
ni dell’antichità facevano nascere da una ver- 
gine il personaggio, che rappresentava il ri- 
paratore futuro della natura umana. Nel fon- 
do di siffatt’ordine d’idee si conosce la ragio- 

■ Lettres amiritaines de Carli, tom. I, p. iig. 
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nc (li questa disposizione generale, clic im- 
jione ai sacerdoti sostituiti del Mediatore la 
contineuza che puriiica, eie austerità che pla- 
cano. £ se ambedue si sono sempre attivate 
l’uaa verso dell’altra per una specie di ailini- 
tà permanente da riunirsi nel sacerdozio , non 
altrimenti che dalla stessa sorgente comune 
discender potevano. 

Tutte queste idee diffuse per l’universo e- 
rano gli elementi non per anco perfetti di que- 
sto carattere del sacerdote, che il Cattolicismo 
ha realizzato , e che non poteva esserlo , se 
non quando il Salvatore avrehh’egli stesso 
realizzato esteriormente il sacriGzio eterno. 
Esso è costituito come nella religione primi- 
tiva dalle relazioni del sacerdote col Mediato- 
re, relazioni molto più sacre, ed auguste, dac- 
ché hanno per oggetto immediato non le vit- 
time simboliche, ma la persona di Cristo sa- 
cerdote, e vittima nel tempo stesso. La Teo- 
logia definisce il sacerdozio: le funzioni rela- 
tive al corpo vero di Cristo, ed al di lui cor- 
po mistico, ch’é la chiesa. I diversi gradi di 
santità degli ordini inferiori sono determinati 
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ila’loro rapporti più, o meno diretti con l’Euca- 
ristia. La sublime , ed inviolabile perfezione 
del celibato cattolico dipende essenzialmente 
dalla stessa causa. I Papi , ed i Concilj non 
ignoravano che lo stato conjugale snatura l’u- 
nione divina di un pastore con la chiesa, non 
che la di lui paternità spiritua.le, poiché es- 
so rivolge altrove il centro delle affezioni, e 
du’doveri. Il sacerdote dev’esserlcx tutto inte- 
ro. Ma a prelscindere da questa ragione, la pu- 
rità sacerdotale discende da una sorgente più 
sublime : tutta la tradizione ce ne mostra la 
prima origine nel tabernacolo. Quindi l’isti- 
tuzione del celibato ecclesiastico, benché non 
siasi potuto sviluppare, che col tempo , aven- 
do pur subito diverse modiheazioni , é essa 
non pertanto universale nel suo principio 
Se le chiese orientati erano men severe su tal 
punto di quelle t che risentivano più diretta* 
mente l’azione pontificia : questo stesso rilas- 
samento ne. consacra la regola, imperciocché 
nel non farne una legge pei semplici preti, che 



( ) 

celebravano di rado i santi misteri ^ essa lo fu 
sempre pei Vescovi , e con rigore conservata. 

M a se il sacerdote associato all’obblazione 
dei sacrifizio supremo , deve elevarsi per mez- 
zo di una verginità angelica al disopra degli 
altri uomini, deve soprattutto abbassarsi al di 
sotto di essi per caricarsi delle loro miserie , 
per portarne la croce; e riproducendo in se 
medesimo i tratti pazientissimi della vittima 
adorabile , non che Timmagine della di lei in- 
nocenza, deve offrire coll’incenso della pre- 
ghiera l’ardente olocausto della carità. Va e- 
gli sull’altare, ma non in vano. L’immolazio- 
ne mistica, di cui è il ministro, grimponcl’im- 
inolazione di se stesso. Questa conseguenza del 
dogma eucaristico riluce con una inesprimibi- 
le energia nel complesso di tutta la tradizione. 
Non potendo qui riunire i monumenti immen- 
si di questa logica di amore: ne impegno i pre- 
giudizi stessi nemici a prenderne conoscen- 
za. A tal aspetto giurerei, che niun onesto uo- 
mo , siano qualunque i suoi errori , conserve- 
rebbe l’abbominevolc coraggio di declamare 
contro una fede si allracnlc, E se pur essa uoir 
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gli penetrasse il cuore, apprenderebbe alnie- 
no a rispettarla. Ogni beneficio non racchiu- 
de in se del divino ? 

Ma in tutti quei luoghi, ove cessa il sacrifi- 
zio, il sacerdote svanisce. Osservatelo ne’Giu- 
dei. Non vi era in tutta l'antichità un popolo, 
il cui sacerdozio fusse sì ben stabilite, e ve- 
nerato come /’irrae/it/co. Adesso, che mai so- 
no que’Kabini che ban rimpiazzato i sacerdoti 
di questo popolo diseredato da ogni sacrifi- 
zio? L’anatema , che pesa su di questo mini- 
stero degradato , gli è denunziata per bocca 
degli stessi Giudei. « 11 lóro potere, esclama- 
» nò essi-, non può nulla per la salvezza delle 
» nostre anime.».?. La stessa osservazione h 
comone'col protestantismo. L’idea antica del 
sacerdozio S una delle idee umane , ch’esso ha 
perduto col sacrifizio. Dacché il fuoco dell’e- 
terno olocausto si estiose, l’impronta divina- si 
scancellò per sempre dalla fronte de’ministri. 
11 sacerdozio del protestantismo spogliato di 
quella rebgiosa venerazione , che tutl’i popoli 

■ De’ Concistori degli Israeliti di Francia del signor Singer> 
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a tal carattere imprimono, è esonerato da quel- 
le virtù sujM'.riori, che il cattolicismo prescii- 
Tc ; e sarebbe di fatti iniquo il pretenderlo 
con giustizia , allorché si è distrutto il prin- 
cipio , di cui esse sono la conseguenza. Que- 
sta necessaria indulgenza bene spesso rilevasi 
con la più espressa naturalezza, lo ne scelgo 
tra mille un esempio , e lo prendo dall’angU- 
canismo , il quale ha conservato meglio delle 
altre sette il simulacro del sacerdozio. Il dot- 
tor Burnet riportando l’assassinio giuridico di 
Carlo I , conviene che il Vescovo Juxon , che 

10 assistè negli ultimi momenti , vi si condus-. 
se in una maniera si incivile, o triviale , elio 
non s’incaricò di comunicargli alcun senti- 
mento di sublime pietà; ciò che non impedì 
allo storico mitrato di afl’ermare', che fece 

11 suo dovere da onesl* uomo *. Supponete , 
che l’abate Firmont Edgewortb si fusse con- 
dotto come il Vescovo Juxon; potreste persua- 
dervi, che un prelato francese nello scriverò 
la storia della' rivoluzione, vi dicesse che alla 
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presenta elei palco di morie , di cui il piede 
era bagnalo del sangue de’martiri , e al diso- 
pra del quale il cielo si apriva, il confessore 
del figlio di S. Luigi , avesse fatto il suo do- 
vere da onesto uomo? La sola supposizione 
raccapriccia il senlimenlo cattolico. Un mo- 
stro al certo sarebbe quel prete , che qual one- 
sto uomo apparisse soltanto nel discendere 
dall’alta re. 

Ora se si consideri da un lato , che il sa- 
cerdozio cattolico tende per la sua azione co- 
stante, ed universale a ricondurre gli uomini 
alla pratica- del dovere , e dall’ altro che l’in- 
fluenza del Sacerdozio è proporzionala alla ve- 
nerazione, cli’esso inspira, si comprendei-à co-' 
me l’Eucaristia , di cui il carattere sacerdo- 
tale come il concepisce il cattolicismo è la su- 
blime emanazione ; eserciti sotto questo rap- 
porto una forza prodigiosa per stabilire il re- 
gno della virtù sopra la terra. Il Cattolicismo 
agita il Mondo per sollevarlo verso il cielo ; 
il sacerdozio n’è,lo schermo; e la presenza 
reale il suo punto d’appoggio. 

Ogni possibile influenza sul gener’ Umano 
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non può risultare altrimenti die dalla conilit- 
nazione dc’due mezzi diversi di azione, pui- 
cliè convien distinguere nell’uomo, coùiein 
tutti gli esseri , ciò che è generale, o comune 
a turiti , e ciò cli’c individuale. I mezzi pub- 
blici, allorcbè prendono di mira la natura u- 
mana , mettono a pericolo le associazioni de- 
gli uomini; essendo essa diversamente modi- 
ficata in ciascun di noi; che perciò ne risulta 
la necessità de’mezii particolari di azione, clic 
corrispondono all’ individualità di ciascuno. 
Queste due cose sono riunite ad un grado e- 
mincntc di potenza nel Cattolicismo. In gui- 
sa che pel di lui culto pubblico, il quale per 
universal consentimento s’impossessa dell’uo- 
mo con insuperabile forza , esso agisce sulle 
masse; la confessione n’ è non solo il mezzo 
<li azione proporzionale ai bisogni variabili di 
ciascun individuo; ma puranebe l’organo se- 
creto , che particoiarizza per ciascun fedele 
quello spirilo di vita, che anima il vasto cor- 
po della Chiesa. 

La maggior parte de’filosofi , che lian cer- 
cato d’investigare l’origine del cullo pub- 
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Llico , ne Iwii dato tutte le ragioni immagi- 
nabili, fuorché la vera. L’ ipotesi di una re- 
ligione primitiva inventata dall’uomo, che 
costituisce il fondo delle loro teorie, nel so- 
stituire ai fatti le astrazioni , gli ha sbalzati 
fuori dell’ordine reale su di tal punto noume- 
no, che sopra molti altri imperciocché lìon ' 
vi ha errore, che uoA derivi da questa faticosa 
assurdità. Essi non han celato di provare l’u- 
tilità del culto pubhlicft^.^iiza.però mai an- 
tivederne là di lui rigqròsft'liecessità. La re- 
ligione essendo stata tradizionale dalla sua ori- 
gine, e questa tra’dizìone comptèndendo co:i 
l’insegnamento delle veritàijfiHmitivameute ri- 
levate taluni riti espiatorj , che iutt’i popoli 
han pure riguardato d’istituzione divina; può 
mai concepirsi questa tradizione comune sen- 
za un culto comune? Ciò al certo lungi dal- 
l’essere una convenienza della religione, n’era 
anzi la condizione stessa della esistenza. Per- 
ciò dacché si scuote questa doppia base tra- 
dizionale, il culto pubblico si decompone , e 
cade , come appunto si vede nella riforma ; 
ove mille voci protestanti non cessano di pit>^ 
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clamarne ia decadenza Alcuni governi del- 
la Germania non ha guari che si sono coope- 
rali per rianimarlo. Ma 'l’istoria ne offre for- 
se un sol esempio di un culto rianimalo per lo 
ordinanze superiori? 11 rigore giudaico per 
alcune scrupolose proibizioni si unisce col- 
l’anglicanismo ad una mollezza epicurea, la 
(juale sotto varj pretesti dispensa la classe di- 
Yota da’doveri religiosi prescritti dalia Litur- 
gìa. Quivi la parte negativa del cultosi man- 
tiene quale stabilimento legale , mentre che 
la parte positiva si dissolve : è questo un dop- 
pio indizio di morte. Generalmente in tult’i 
culti esclusivi della tradizione , e della pre- 
senza reale , l’ antico precetto di assistere re- 
golarmente il giorno del Signore all’oiìizio di- 
vino, ha perduto il suo carattere di legge , c 
non è considerato, che qual semplice consi- 
glio subordinato alle convenienze variabili di 
eiascun uomo. In sostanza quale necessità ha 
mai il protestante di recarsi assiduamente al 
tempio?Non possiede la Bibbia?non appartic- 

» Tra gii altri riscontrale il libro di M. de Slarek , sur la 
teunion des dij'órente* cotnrnuniuns chrétiennes. 
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iiea lui il drillo d’ interpretarla? Ha bisogno 
per pregar Iddio della voce del ministro? la 
un sistema fondalo Sopra l’individualismo, per- 
chè degli uomini tra Dio, e lui? La propria 
abitazione dev’ esser il suo tempio: del pari 
che la propria ragione è il suo Prete. La ten- 
denza , che si manifesta nel protestantismo di 
concentrarsi in un culto domestico , non tar- 
derà a renderlo del tutto individuale; il solo 
che sia in armonia col principio logico del pro- 
testantismo. Lo stesso è pel Deismo , il quale 
si fonda sopralo stesso principio; che in real- 
tà non è altro, cheilprhtesiàntismo della Re- 
ligione primitiva. . i; 

Pei cattolici al contrario il culto sociale è, 
siccome fu nella sua- origine, -una condizione 
necessaria della religione. Essi son obbligali 
di riunirsi con frequenza nel tempio -per rin- 
venirvi quel che altrove non trovasi: la dop- 
pia tradizione, cioè, della verità, ede’hiisterì 
di amore. La presenza reale, centro j'Htale del 
culto pubblico, lo vivilìca per utia parlicolaru 
attrazione perpetuamente attiva , nel tcnijxi" 
stesso, ebe lo innalza alla più m<‘ignilìca st# 
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}ilimità, cui un culto terrestre possa mai per- 
venire. La elevatezza del Cristianesimo, clrc 
spiritualizza gli stessi sensi, e l’aspra nudità 
del calvinismo possono considerarsi come due 
termini estremi, trai quali sono collocale le 
diverse liturgie più o meno indigenti nella 
proporzione stessa, con cui la dottrina da esse 
rappresentata si allontana, o si avvicina dippìù 
al mistero cattolico. Tutte le cerimonie della 
Chiesa convergono versoilcenlro di grazia in 
quei modo, che ne’ tempj costruiti dal genio 
cristiano , tutte le linee di Architettura sono 
coordinate al Santuario; ed ecco perchò il 
culto cattolico , espressione di un immenso 
amore, come il Mondo fisico , eh’ è il risal*o 
della potenza infinita , commuove si profon- 
damente il cuore, come il magnifico della na- 
tura sorprende l’intelligenza. 

Tutto si annoda. Le grandi cause morali 
agiscono in distanza, sin dove lo sguardo vol- 
gare non travede potersi, estendere la di loro 
influenza. È ormai provato abbastanza , che 
l’alienazione mentale è infinitamente più fre- 
quente presso i popoli protestanti , che ne’cal- 
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telici. Questa differenza si ripete senza dub- 
bio nella sua origine, da che il Cattolicismo 
nel soggiogare lo spirito di ciascun uomo alla 
ragione generale , mantiene la legge conser- 
vatrice delle intelligenze, che al contrario l’in- 
dividualismo isolandosi, e abbandonandosi del 
tutto ad esse senza alcuna regola preservatri- 
ce , lo costituisce in uno stato antìnaturale , 
ch’è un principio permanente di disordini , 
c di stravaganze. Ma questa prima causa si de- 
compone , se così può dirsi , in diverse altre 
subordinate tra esse, di cui ciascuna concorre 
persèstessa al risultato generale. L’influenza 
della legislazione cattolica merita sotto que- 
sto rapporto un’attenzione importante. Limi- 
tiamoci ad indicarne un effetto solo , che ci 
métterà sulle traccedi molti altri. Allorquan- 
do una prima disposizione manifestasi all’alie- 
nazione mentale, l’uomo è spinto a separarsi 
nel medesimo istante dalla società, per rin- 
chiudersi in se stesso. L’istinto di questa ter- 
ribile malattia lo induce a cercare nell’indi- 
pendenza intellettuale la libertàdel deli rio., Ma 
il male comunemente non si completa in un 
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isi.-inte. Nel passaggio progressivo dalla picn:{ 
ragione alla fìssazionc della follia, l’uomo con- 
serva per qualche tempo l’uso libero di se stes- 
so per resistere al selvaggio bisogno d’isolarsi, 
se un mobile abbastanza eOicace, e soprattutto 
il più energico di tutti , quello cioè della re- 
ligione lo costringa a far ritorno nella società , 
c quindi nel senso comune. Il precetto , che 
obbliga strettamente il cattolico di mettersi 
iu ogni settimana almeno in relazione con DÌ0| 
c con gli uomini, per assistere al culto pubbli- 
co, lo distacca da questa solitudine fatale, ove 
la sua ragione sarebbesi traviata , per ricon- 
durlo iu una società di ragione, di calma, e di 
amore. La coscienza l’avverte di ritornar nel- 
lo stato primiero di uomo, per rimanere cri- 
stiano. £ questa eOicacissima diversione ripe- 
tuta più volte^contribuisce più di quello, che 
ordinariamente credesi, a prevenire, o ad ar- 
restare i progressi della follia. 

La presenza reale, base del culto pubblico, 

. [icl quale il Cattolicismo agisce sopra gli uo- 
mini presi in massa, non è meno legata stret- 
tamente alla pratica della confessione, quanto 
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i; il mezzo (li azione corrispondente ai diversi 
bisogni degl’ individui *. Lasciamo qui par- 
lare uno scrittore inglese, il quale cattolico per 
convizione ostato sorpreso dalia mgrte nei le- 
gami del protestantismo: tanto è egli vero , 
che Dio solo conosce ciò, che si passa nel più 
jJTofondo del cuore. « Tutte le nazioni, dice 
» Lord Fitz-William , hanno la loro Religio- 
II ne, e le loro leggi. La religione per * in- 
» culcare la virtù, c la morale; e le leggi per 
» punire i delitti. Gli Stati cattolici romani 
H non men che tutti gli altri tcnclono ad uno 
» stesso fine. Ma nella religione cattolica sol- 
H tanto vi sono delle leggi di un’ autorità as- 
ti sai più imperiosa, e sopra le quali non si 
Il può, sia per astuzia, o sofismo, farsi alcun’ il- 
Il lusionc: delle leggi calcolate per inspirar 
Il non solo l’amore della virtù, c della mora- 
li le, ma ben anche per obbligare a seguir- 
li le: delle leggi che non si limitano solo a pu- 

« Vegg. la Nota IX. 

» Lettres d* Atticus y dedicate a Luigi XVITt allora in In- 
ghilterra : opera pregevolissima, ma ptjco conosciuta: la qual cosa 
giustifica la lunghezza di questa citazione. 
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» nir i delitti , m’ancora a prevenirli. Queste 
•I leggi consistono nella obbligazione per tutt’i 
n Cattolici di comunicarsi almeno una volta 
» aU’anno : nella venerazione per questo Sa- 
u cramento, e nella indispensabile, e rigorosa 
» preparazione per riceverlo; o in altri termi* 
» ni nella loro credenza alla presenza reale : 
» nella confessione, penitenza, assoluzione, e 
n comunione, x/ 

i> Puòd|rsi,cbc negli Stati Cattolici Roma- 
» ni tutta la economia dell’ordine sociale rag- 
» girasi su di questo cardine. Sono essi debi- 
» tori a questo maraviglioso stabilimento della 
» loro solidità, della loro durata, della loro si- 
» curi zza, e della loro felicità, d’onde ritraesL 

• un principiò incontrastabile, massima pre* 
» ziosa, ed ultimo anello di silTatta lunga ca- 
» lena di ragionamenti cosi espressa , cioè , 
» ch’è impossìbile formare un sistema di go- 
» verno qualunque, che possa essere perma- 
a nenie, o vantaggioso senza poggiarlo sul- 

• la Religione Cattolica Romana. Qualun- 
» que altro sistema è illusorio. 

» I precetti, elle questa religione impone 
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■» ai suoi figli , e le proibitioni , da cui sorto 
w legati , sono sì poco conosciuti dai Setlarj , 
» cbe la coniba (tono, cbe ne hanno un’idea ap- 
» pena superficiale. Gli uni per ignoranza non 
» ne fan conto alcuno , gli altri per preven- 
1) zione li trattano con derisione. Ad istruir 
V dunque gl’ignoranti, e disingannare i pre- 
» venuti , ripeterò loro , che tult’i Cattolici 
I) Romani son obbligati di comunicarsi alme- 
» no una volta all’anno, sempre però asecon- 
)> da dello stato di lor coscienza, ed aggiunge- 
» rò , che prima di ricevere questo augusto Sa- 
>1 cramento, all’ aspetto del quale i più audaci 
» tra essi sono presi da timore, e da spavento , 
M convien, che tutti senza distinzione, od ec- 
» cezione confessino i loro peccati nel tribu- 
« naie della penitenza , e che in questo tribu- 
» naie sì formidabile ai lor’ occhi , il Mini- 
» stro non può permettere loro di avvicinarsi 
n al Sacro Convito, se prima non siano sta- 
» ti i loro cuori purificati per mezzo di tutte 
» le disposizioni necessarie a questo effetto. 

» Ora queste disposizioni indispensabili sono 
» la contrizione , c la confessione distinta, c 

8 
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)» generale di tnlt’ i falli commessi -, 1’ espia- 
» zione di tutte le ingiustizie fatte , l’ intera 
» restituzione di qualunque cosa indebitamen- 
» te acquistata ; il perdono di tutte le ingiu- 
» rie ricevute; lo scioglimento di ogni legame 
» criminoso, e scandaloso ; la rinunzia all’in- 
» vidia, all'orgoglio, all’odio, all’avarizia, 
» all’ambizione, alla dissimulazione, all’in- 
» gratitudine, e ad ogni altrosentimentocon- 
« trario alla carità. Bisogna nel tempo stesso 
» innanzi a cotesto tribunale prender l’impc- 
» gno sacro al cospetto di Dio di evitar tutt’i 
» falli , anche i più leggieri, e di praticar tutte 
». le sublimi leggi del Vangelo con la piùscru- 
» poiosa esattezza. Chiunque, come l’ha detto 
» S. Paolo, si avvicinasse allaJS, Mensa, sen- 
» za queste disposizioni, non discernendo il 
» corpo di G. C., ne riceverebbe la propria 
}> condanna. Tale c, e tale è. stata sempre pel 
)• corsodi diciotto secoli la dottrina fondamen- 
» tale, ed immutabile della Chiesa Cattolica 
» Romana. E se si osa dire , che i di lei figli 
» sicno perversi , malgrado i legami , e i d«- 
» veri , eh’ essa loro impone : che diremo noi 
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» degli uomini liberi da queste salutari ob- 
» bligazioni? 

» Quale sicurezza , qqal pegno non si ha in 
ir tal modo da ciascuno individuo , per la pra- 
ti tica de’doveri sociali , per Tesercizio di tut- 
Il te le virtù, l’integriti, la benevolenza, la 
Il cariti , la compassione ! Sarebbe mai pos- 
ti sibile trovarsene altrove de’si mi li ? Qui la 
» coscienza si presenta innanzi al tribunale 
» di Dio, e non gii a quello del mondo. Qui 
» il colpevole è esso stesso l’accusatore, e non 
Il il giudice. E mentre il cristiano di un’altra 
Il comunione si esamina leggiermente, pronun- 
II zia nella sua propria causa , e si assolve con 
Il indulgenza; il cristiano cattolico è scrupolo- 
II samente esaminato da un altro , attende il 
» suo decreto dal cielo , e sospira dopo questa 
Il assoluzione consolante, che gli è accordata, 
Il negata , o differita in nome deirAltissimo : 
Il qual mezzo ammirabile di stabilire tra gli 
Il uomini una confidenza scambievole, un’ar- 
II monia perfetta nell’esercizio delle loro fun- 
II zioni ! 

Il Per decidere su di tutte le quist ioni di una 
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( ) 

M generale importanza ècgli necessario, e giu* 

» sto prendere per base i loro effetti generali ; 

» quel che appunto ho fatto. Ma ohimè ! è tale 
» la umana fragilità , che tuli’ i Cattolici Ilo- 
» mani , ne convengo , non profittano de’van- 
" offerti ! E dunque un do- 

» vere, come lo è al cerio del più grande in- 
I) teressedcl governo vigilante, e saggio, di op- 
» porsi ad ogni rilassamento sui principi , che 
u ho sviluppati. Scia uno Stato Cattolico Ro- 
» mano ciascuno non se ne allontanasse giam- 
II mai, la quistione, qual sia il miglior tra i 
Il governi non avrebbe più luogo. Ma piut- 
II tosto questa : in un tal governo vi ha biso- 
Il gno di altre leggi? Forse tutte le leggi u- 
>1 mane vi sarebbero superflue , ed inutili, 
li perchè impotenti, ove la Religione Calto- 
II iica Romana non gli serva di fondamento ». 

Lord Fitz-William rcassumendo le sue os- 
servazioni , le riduce a due aforismi sociali 
di somma importanza per ben meditarli. 

« La virtù , la giustizia, la morale devono 
K servir di base a tiitt’ i Governi. 

» É egli impossìbile stabilir la virtù, la 
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» ginslizia , la morale su di qualunque base 
» solida^ senza il tribunale della penitenza^ 

)) poiché questo tribunale il più severo di qua- 
» lunqiie altro, si fa padrone delle altrui co- 
» scienze , e le dirige in una maniera più ef- 
» ficace degli altri tribunali. Or questo tri- 
>1 bunale appartiene esclusivamente ai catto- 
» lici romani. 

)i E egli impossibile stabilire il tribunale 
» della penitenza senza la credenza alla pre- 
» senza reale : base principale della fede 
)) Cattolica Romana ini perciocché senza 
» questa credenza , il sacramento della comu- 
» nione perde il suo valore, e la sua considc- 
» razione.’ I protestanti si accostano alla Sa~ 
» era Mensa senza timore, perché non vi ri- 
ji cevono, che il segno commemorativo del 
« corpo di Gesù Cristo; i cattolici al contra- 
i> rio , non vi si accostano , che tremando , 
» perché vi ricevono il corpo stesso del loro 
» Salvatore: cosicché ove sillatta credenza fu 
» distrutta , il tribunale della penitenza ces- 
» so con essa. À1 contrario divenne sempre 
I) necessaria la confessione , ove una tale ere- 
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» Jeaza esiste ; e questo tribunale , che cou 
» essa trovasi stabilito, rende indispensabile 
» l’esercizio della virtù , della giustizia , e deU 
» la morale. Dunque, come dissi, è egli im- 
» possibile formare un sistema di governo qua- 
li luuque, ebepossa essere permanente, 0 van- 
ii taggioso , senza che sia poggiato sulla Ilcli^ 
M gione Cattolica Romana. 

Il Ecco dunque la soluzione della quistione 
» più importante , che possa essere presenta- 
li ta agli uomini dopo quella dell’ immorta- 
li lità dcU’anima. Qual è il migliore de’gover- 
u ni ? Ed inoltrandosi sempre più nello studio 
M di essa , si vedrà che la credenza alla pre- 
» senza reale non solo si estende sopra tull’i 
w governi, ma ben anche comprende tutte le 
y> considerazioni umane , e che può dirsi il di 
» loro diapason ; ed è in tutta restensione pel 
» mondo morale ciò, ch’è il sole per rappor- 
« to al mondo fisico , illuminans omnes ho- 
» mines » *. 


• S. Gìot. 


CA.P1T0L0 VU. 


CONTINUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO : 
CARITÀ CATTOLICA. 


Paragouando i popoli che han soltanto co- 
nosciuto la Religione primitiva con quelli, che 
han ricevuto il Cristianesimo pienamente svi- 
luppato, rilevasi al momento essersi elevato il 
sentimento dell’amorene’secondi lino al livel- 
lo della conoscenza più completa dell’amor di- 
vino. Eden avea rivelata la bontà divina. 11 
Calvario nc ha manifestata la carità. Ha quel 
momento imparò 1 uomo ad amar con perfe- 
zione. 

La creazione, per la quale Iddio senza do- 
narsi tutto all’uomo, gli ha dato di sè qualche 
cosa, è stata una magnifica limosina dell’Es- 
ser infinito. Tale fu il tipo della Leneficenza 
antica. L’uomo apprese a divider il superfluo 
de’ suoi beni col suo simile ad esempio di co- 
lui, che fatto a somiglianza di noi, ci ha co- 
municato il sovrabbondante de’tesori inesaa- 
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sti del suo essere. Cosi è : nelle tradizioni di 
tutt’i popoli, anche selvaggi, il precetto della 
limosina rimarrà inseparabilmente unito alla 
rimembranza del benefatlor Supremo, Padre 
della famiglia umana. « Noi apparteuiamo aU 
» la stessa famiglia, dicea il Cacioo di una tri- 
» bìi americana : noi siamo tutti figli del graii- 
1 ) de Spirito. Allorché gli uomini bianchi po- 
» sero per la prima volta il piede su le nostre 
» terre, eglino avean fame, noncravi per essi 
» loro un luogo, ove distendere i loro letti, e 
» dove accendere il fuoco; erano estenuati t 
V nulla ]U)tcvano da se stessi. 1 nostri padri 
» ebbero [lieta della loro miseria , e divisero 
» volentieri enn essi lutto ciò , che il grande 
» Spirito avea dato a’ suoi figli rossi » 

Per la stessa ragione la beneficenza coman- 
data dalla religione primitiva non si elevò ad 
un ordine superiore nella pratica della limosi- 
na, e delle altre opere dello stesso genere. Ove 
di fatti trovato avrebbe l’uomo una bontà più 
perfetta, di cui Dio gli avea dato l’esempio ? 

> Mémoires d‘un captif ckez Us Indiens^ ou sauvages diA 
ìford de VAmériqne Londres» 

A 
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M’allorquaudo il ciclo si aprì, per schiarare il 
mondo , col gran mistero di pietà * ; To- 
rizzonte dulia carità si dilatò : Iddio senza li- 
mitarsi come avea fatto nella creazione a dar 
qualche cosa di sè all’uomo , tutto se stesso ei 
diede all’uomo, e per l’uomo, con che gli co- 
municò (mordine di benelìcenza non mai per Io 
j>assalo conosciuto. Il velo misterioso, che im- 
pediva aU’intelligenza umana di veder il Santo 
’de’Santi, ch’è la nozione dell’amore nella sua 
perfezione assoluta , fu squarciato, e l’univer- 
so contemplò da vicino sul colle del sacrifi- 
zio, l’Archetipo vivente di un’ohhlazione infi- 
nita. Rischiarata, cd incoraggiata nel tempo 
stesso la natura umana da questa rivelazione 
di amore, intese in sè stessa riprodursi un sen- 
•timcnlo del tutto nuovo. L’ intelligenza del 
cuore, come parla la Scrittura, superò i suoi 
antichi limiti ; e l’uomo imparò ad amare , c 
servire ’i suoi simili , non più a spese di quel 
ohe ha, m’a spese di ciò eh’ egli è ; al prezzo 
cioè del suo riposo, della sua salute, della vi- 

• Manifeste magnum est pietatis Sacramentum , qaod ma- 
fnfestatum est in carne. — t ad Tiinolli. cap. ili, v. (C. 
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ta istessa. Si era n veduti taluni, sotto Tin- 
fluenza della religione primitiva , immolarsi 
pe’ loro parenti, pe’ loro amici , e per la pa- 
tria, ma non mai per l’uomo , senz’ altro tito- 
lo, della propria qualità di uomo. 11 miracolo 
perpetuo della carità cristiana è 1’ aver esal- 
tato sino al sacriQzio questo sentimento di be- 
nevolenza, il quale sotto la legge di origine u- 
uiva i membri della famiglia umana. Essa 
sorpassa la bontà antica di tutta quella distan- 
za, che intercede tra il benefizio , e’I sacrifi- 
zio : nel che consiste precisamente la rigene- 
razione dellamore. La beneficenza , che non 
oltrepassava i limiti della limosina, era la ca- 
rità nella sua infanzia , che non sortiva da- 
gli elementi di questo mondo : a’ piedi della 
Croce si è rivestita essa dell’ ammanto virile. 
Da quel momento ripiena di coraggio , e di 
vita, essa gode co’ travagli più penosi , im- 
mola le ripugnanze della natura ; afii'onta la 
morte con ciglio sereno ; e sulla fronte incre- 
spata da’patimenti volontari sfolgora l’aureo- 
la del martirio. 

Volgendo lo sguardo alle nazioni protestali- 
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ti, le quali fan valere la caritb cristiana a sot- 
toscrizioni , eil a quistioni di numericlie ri- 
duzioni , esse ci fan conoscere di aver inte- 
ramente smarrita la nozione propria della ca- 
rità. Il Salvatore essendo venuto non per di- 
struggere la legge , ma per eseguirla , nes- 
suno più dubita , che il precetto antico , ed 
universale della limosina abbia dovuto non 
solamente sussistere, ma con più estensione 
osservarsi da que’ popoli, che sentirono dap- 
prima r azione del Cristianesimo , come ap- 
punto rilevasi nel paragone delle nazioni pa- 
gane più distinte ad uua delle sette cristiane 
più depressa, il Maomettismo. Questo genere 
di beneficenza , che non mancò ovunque la 
religione primitiva fu couosciuta , e pratica- 
ta, deve trovarsi benanche tra le nazioni pro- 
testanti, finche però il principio dell’indipen- 
denza mentale non sarà per produrre isuoi ul- 
timi risultati , nel qual tempo esse conserve- 
ranno ancora per necessità qualche fede co- 
mune a siffatte verità primordiali , senza le 
quali nessuna società sia imperfetta , o cor- 
rotta, saprebbe sussistere. È del pari provato, 
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chele contrade separate dall’ unità , nel cui 
seno si pratica una beneficenza vera , mode- 
sto , e suj)criore perla sua attività a (juella de- 
gli antichi popoli, sono quelle appunto , dove 
la massa della popolazione meno soggetta al- 
l’azione scettica del razionalismo individua- 
le , ha conservato in virtù del principio con- 
trario più di fede positiva a que’ dogmi cri- 
stiani, che l’antico protestantismo avea rice- 
vuto dalla Chiesa cattolica. Ma siccome il ca- 
rattere, che distingue nella sua essenza l’of- 
ferta cristiana della beneficenza primitiva, non 
consiste precisamente in una maggiore multi- 
plicità di buone opere dello stesso genere, ma 
soprattutto in un nuovo genere di esse, la Chie- 
sa depositaria del vero Cristianesimo , non de- 
ve soltanto perpetuare la carità de’primi tem- 
pi , di cui la bontà creatrice fu il modello, ma 
benanche riprodurre incessantemente quella 
carità perfezionata, di cui il tipo trovasi nel 
sacrifizio della Redenzione. 

Il confronto del Cattolicismo col protestan- 
tismo òITre sotto tal rapporto un fenomeno im- 
portantissimo nel mondo morale, che pur YoU 
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taire ha rilevalo. « I popoli separati dalla co- 
w munione Romana non hanno imitato , che 
>1 imperfettamente la carità generosa, chela 
« caratterizza » Lo spirito di una Chie- 
sa qualunque manifestandosi superiormente 
nel Clero, paragoniamo al sacerdozio cattoli- 
co non dirò il sacerdozio, ma il ministero pro- 
testante. Io voglio ammettere, ed anche con 
usura i tratti di beneficenza individuali, che a 
loro favore potranno addursi. Ma non dimando 
che una sola cosa : mostratemi in questo Cle- 
ro , preso in massa , lo spirito "di sacrifizio. 
La storia non ce n’offre alcuno tra essi , anco- 
ra nell’epoca del più gran fervore religioso , 
eh’ abbia ricevuto il dono di bravar la peste 
per praticar il primo de’ suoi doveri. « Nel 
» 1543 taluni ministri si presentano al consi- 
» glio di Ginevra , protestandosi , che sareb- 
» he del loro dovere di recarsi a consolar gli 
» appestati, ma che mancava loro il coraggio 
» di farlo,pregavanoperciòilconsigliodicom- 
» patirne la debolezza , non avendo Iddio ac- 


■ Ep. sur les mceurs , tom. Ili, c. iSq. 
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» cordato ad essi la grazia di vincere, e di af- 
» frontar il pericolo con la necessaria inlrepi- 1 

» dezza; distinguendosi soltanto il sot- 

» toscrillo Matihieu Geneston, il quale si of- 
» frediandarvi,selasortecadasudi luiit*. Ben 
diverso fu il linguaggio , che il Cardinal Bor- 
romeo diresse al suo Clero quasi alla stessa c- 
poca, ed in simili circostanze. « Nel tempo di 
» pestilenza il Vescovo qual padre amorevole . 

» pei proprj figli, deve in questo tempo dilul-r 
» to, e di calamità con zelo instancabile infer- - 
» vorar i fedeli alle opere tutte di carità cri- 
n stiana. Quanto aiParochi, ed a coloro, che 
. a han cura delle anime, lungi sìa da essi il 
^ L» liensiere di privar la loro gregge dal più 
a leggiero soccorso, in un tempo di tanta ne- 
a cessità; che anzi si risolvano con fermezza 
a di tutto bravar di buon animo, fino alla 
» morte ìstessa , che abbandonare ne’ loro e- 
a stremi bisogni i fedeli affidati alle loro cu- 
a re da Cristo, il quale gli ha riscattati col 

i b 

^ Estratti dal consiglio di stato della repubblica di Ginevra I 

del i535 al 1791. — . 
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» di lui sangue » Nè il Vescovo, nè i pre- 
ti, nè tauipoco i poveri monaci , la di cui in- 
trepidezza trionfava de’ pastori di Ginevra, 
non aspettarono , che la sorte cadesse su di 
loro, per volare al letto degli appestati. Il pa- 
rallelo della condotta de’ due Cleri nel mezzo 
di queste grandi calamità offrirebbe il sogget- 
to di una statistica morale piena d’interesse. 

In tutte le epoche, e recentemente ancora in 
un morbo contagioso, che desolò alcuni luo- 
ghi 4eIl’Alemagna, ove i due culti sono in con- 
tatto , si rilevò per testimonianza de’pubblici 
giornali quella stessa differenza , che costan- 
temente non lascia di avverarsi da per tutto^ ' 
u Paragonate le missioni protestanti ^ 

>- 

■ Tempore- patilenticB EpiscopiuqucBCumque pietaHe ojpeim,' 
a parente optimo filiie proestari afflictissìmo ilio tempore opcf~^ 
teat , ea studio^ et mùiUteno suo ila prcpstabit, ut ad omnia 
caritatis Christiana opera cateti homines inflammentur, Pa- 
rochi aatem animarumve euratores, tantum abest utnecessa^ 
rioeo tempore populum cujus curam gerani , aliquo modo desti- 
tuente utfixa animi deUb'eratione eibi statuendum putent omnia 
prorsus , etiam mortis pericula , paratissimo animo subire , po- 
tius quam fideles Christi sanguine redemptos , ac sibi praci- 
pue in curam traditos in summa pene omnium adjumentorum 
necessitate deserere» -^Conzi\. Hedìol. V, part. ii, cap. 4. 
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» sire : quale differenza inesprimibile nello 
» spirito , che le compone , e ne’ successi , c 
I» ne’ mezzi ! Ove sono que’^ministri prote- 
» stanti , che sappiano morire per annunziare 
» all’ Americano selvaggio , o al Cliinesc let- 
n terato ia buona nuova della salute ? L’In- 
• gliìiterra può a suo piacimento esaltare i 
» suoi apostoli alla Lancaster , c le sue socie- 
» tà bibbliclic ; essa può ne’ suoi fastosi rap- 
» porti delinearci i progressi dell’agricoltura 
» presso i Negri, e le scienze elementari nel- 
» l’Indos. Tutte queste meschine missioni di 
» computisti , di cui è l’unico motore la po- 
» litica , e’I solo stimolo l’oro , non proveran- 
» no altra cosa , che l’incurabile apatia reli- 
11 giosa delle società protestanti dominate u- 
u nicamente daU’intcrcsse; e chiunque sa di- 
11 stinguere una grande azione’inspirata da un 
Il motivo sublime , da una condotta guidata 
» dal vile calcolo, riconoscerà , essendo di buo- 
» na fede , che vi ha l’infinito tra il Vescovo 
» di Tabraca, il quale perisce sotto il ferro 
Il della persecuzione nel Sulchucn nel mezzo 
Il di una gregge, che il suo coraggio, e i suoi 
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» sudori aveano acquistata al Cristianesimo > 
n ed il missionario metodista, il di cui zelo 
» prudente lo conduce , ove la sua vita non 
» trovi alcun pericolo ; e che dopo una pre- 
» ventiva convenzione pattuita , si fa pagare 
» per testa da’ suoi convcrtiti » ‘..Il sacrifi- 
zio de’ nostri missionanti ha oltrepassato tut- 
to r Universo , soffrendo essi ogni genere di 
tormenti, e di morte. Sonosi veduti affogare 
ne’hagni di Costantinopoli , e cantando degli 
Inni spirare sotto la scure di pietra de’Selvag- 
gi , e versare generosamente sul Calvario del 
Giappone il Sangue del Redentore, che scor- 
rea nelle loro vene. Volgete il pensiere a qual- 
che deserto , a qualche rupe dell’Oceano di- 
sprezzalo dalla politica , e dal commercio ; e 
quivi vi si mostrerà la tomba di un martire 
della carità cattolica. E mentre l’amore, che 
anima la Chiesa, par dovesse indebolirsi per 
tante perdite, lo veggo in vece nel seno della 
cristianità sempre ardente riprodursi sotto tut- 
te le forme nelle mulliplici congregazioni re- 


' JHeiange.t de Jtf, l’Abbé F> de la Menncùs^ tom< I, p. 566. 
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ligiose, di cui tiill’i membri consecrali corpo, 
ed anima al servizio della Umanità languente, 
si danno essi stessi come una limosina ; sacri- 
fizio più glorioso per jnù riguardi del martirio 
stesso. Imperciocché se vi abbisogna di unpos- 
sente coraggio per sacrilicar la propria vita , 
fa d'uopo di un dippiù per^opportare una vita 
tutta di sacrilizj. Un giornale protestante vo- 
lendo citare i due Eroi della carità cristiana , 
scelse tra i Cattolici Vincenzo di Paol^, e nei 
protestanti non già un ministro, che con^en 
ben riflettere, ma uno stimabile viaggiatore 
filantropico. Un solo tratto basti per dipinge- 
re questi due uomini, il monumento innalzato 
nell’ Abbadia di VVestmin-ster alla memoria 
di Howard, lo rappresenta tenendo in mano un 
inviluppo cartolare , che contiene i piani di 
beneficenza da lui scritti. Il povero prete cat- 
tolico ha scritto la sua , c l’ha pure scolpita nel 
cuore di quelle vergini eroiche, madri di tutti 
gli infelici, siccome Iddio nel Creato scrisse il 
suo immenso potere. Cosa c mai il dono di una 
moneta di oro, che non priva il ricco neppur 
di un solo de’suo.i godimenti, a fionte del do- 
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no di stì stesso? Vorrà forse non comprender- 
si la differenza tra un soscrivente delle socie- 
tà bibblicbe , ed una sorella ospedaliera ? II 
merito del sacrifizio cattolico meglio riluce, 
allorché più si nasconde. Ne chiamo in testi- 
monio la coscienza universale. Se il prote- 
stantismo presenta le amministrazioni di be- 
neficenza , non si troverà n però mai , ove esso 
regna, le umili vittime della carità. 

Riduciamoci ormai all’ importante verità , 
che risulta da lutti questi falli. La carità cri- 
stiana è superiore alla beneficenza antica : 
qual è mai il principio di questa superiorità ? 
Una più grande manifestazione dell’ amor di- 
vino. La carità cattolica paragonata alla bo- 
aieficen'za protestante ci offre una superiorità 
dello stesso genere , che deve per conseguen- 
za aver per .principio la vera nozione , e per- 
ciò anche il vero sentimento di questo amore. 
L’individualismo protestante col provocargli 
spiriti al dubbio , distrugge gradualmente la 
carità conia fede: ed i benefizj stessi si rendo- 
no infecondi a misura , che la verità si dimi- 
nuisce. Questa causa domina tutte le altre. 
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Ma siffalla spiegazione generale comprende 
un’ulteriore quistione. Siccome questa degra- 
dazione si manifesta dall’origine della rifor- 
ma, imporla sapere quale sia, tra le creden- 
ze rigettate dal protesta olismo antico, quella, 
di cui la distruzione ha contribuito particolar- 
mente ad alterare , e distruggere questa emu- 
lazione della carità di Cristo, che distingue il 
Cattolicismo. Dimandate alla Chiesa per qual 
mezzo essa eccita , rianima , nutre giornal- 
mente questo maraviglioso sentimento. Essa 
per rispondervi , vi mostrerà l’iscrizione, che 
adorna il misterioso Tabernacolo : Cosi Dio 
ha amato il mondo. Quando trattasi di spie- 
gar l’amore , a chi altro credereste , se non a 
quei che amano ? 

Per comprendere in tutta la estensione l’a- 
zione del principio di amore , fa d’uopo osser- 
vare com’ esso innalza ad un grado superiore 
di santità i doveri della beneficenza primiti- 
va, nel tempo stesso che non mai si distacca 
dallo spiritodi sacrifizio, ch’è ilcarattere pro- 
prio del Cristianesimo. La carità non entra 
nel cuor dell’ uomo senza contrasto , poiché 
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vi trova Torgoglio, figlio primogenito dell’e- 
goismo , e padre dell’ odio. Il disprezzo del- 
r uomo pel suo simile produsse negli antichi 
popoli-degenerati le loro feróci teorie discliip- 
vitìi. Esse disparvero , allorché il Cristianesi- 
mo ebbe impresso su la fronte di ciascun es- 
sere umano Timpronta di un’augusta frater- 
nità con l’uomo Dio. Tutt'avolta, come nel re- 
staurare il sentimento della dignità umana , 
esso rispettò nell’ ineguaglianza delle condi- 
zioni una delle i)asi delle società passaggicrc 
di questo mondo; l’orgoglio abusando di que- 
st’ordine necessario per rianimare almeno ta- 
lune delle sue antiche compiaceoae, tenta di 
creare sin sotto l’impero della legge di amore 
un diminutivo della schiavità. Ne fan pruova 
l’insolente disprezzo pel povero , e i duri trat- 
tamenti contro i servi. Ma come G, C. divi- 
nizzando la umana natura , spezzò il giogo 
delle dottrine degradanti, che pesato aveano 
su di essa ; nel modo stesso la comunione fre- 
quente divinizzando in certa maniera il cri- 
stiano, combatte perpetuamente ne’ nostri co- 
stami, non^fuggendole l’ombra i.stcssa dell’an- 
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lica ferocia. Non ha al cerio il dogma jicU’o- 
Ciia^liauza fraterna ricevuto mai una sanzione 
jiiù sacra. Il suo segno più espressivo consa- 
crato dall’ uso universale , è la partecipazione 
allo stesso convito. Quivi grandi e piccoli , 
ricchi c poveri, giovani e vecchi, si confon- 
dono alla stessa mensa, come ad un festino di 
famiglia, e questo festino c Iddio stesso. Quel 
bisognoso, che nella sera è alla vostra porta, 
dimani anderà a sedersi al vostro latoper par- 
tecipare al banchetto della eterna vita. Sapete 
d’onde viene quell’ infelice servo, non di ra- 
do dal vostro umore altiero vessato? Esso ri- 
torna in vostra casa circondalo dal rispetlodc- 
gli angioli. Nel suo seno porta quel Dio , che 
vi giudicherà. Chiunque osserverà da vicino il 
carattere delle nazioni cristiane, distinguerà 
facilmente l’azione quanto secreta , altrettan- 
to continua della fede alla presenza reale. Di- 
fatti ad essa dobbiamo almeno in parte uno de’ 
più be’ tratti de’ nostri costumi , la dignità del 
servo , della quale taluni popoli , particolar- 
mente r Inghilterra , e Ginevra, mostrano a- 
ver perduto il sentimento, e la stessa idea. 
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II povero nel seno clclCrislianosiinoè un es- 
sere distinto. La sua eminente dignità è uno 
de’priini articoli del simbolo della carità. Cie- 
chi , noi sdegniamo la sua bassezza apparen- 
te ; ma che di più basso , di più meschino , 
di più nulla , se può dirsi , che lo stato nel 
quale G. C. si offre a noi? Quegli che ha det- 
to : Questo è il mio corpo ; questo è il mio 
sangue; ha detto pure: Quanto fate all’ulti- 
mo de’ miei fratelli^ lo fate a me *. Se la no- 
stra fede non è abbastanza viva per discovri- 
re sotto i cenci della miseria il rappresentan- 
te del principe del futuro secolo , come po- 
trà adorare sotto il più spregevole emblema , 
la Maestà del padron del mondo ? Ogni dis-t 
prezzo verso del povero contiene un principio 
d’incredulità, c’I germe di una bestemmia. 
Comprendiamo meglio il gran mistero di fe- 
de. La comunione senza le opere di carità di- 
verrebbe un sacrifizio nocevolc interrotto dal 
delitto ; un sacrifizio senza azione di grazie.I 
Offerto nel tempio esso non si compie, che nel 

( Amen dico vohis : quamdìu fecistts uni ex fratribus meis 
Toimmie j mi/u fecietis, — S. Matth. cap. xiv, v. 40. -4 
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tugurio dell’ indigenza , poiché quivi abita 
il dell' uomo. La misericordia è il can- 
tico, che lo perfeziona. Queste divole consi- 
derazioni, familiari a ciascun fedele, produco- 
no lutlodl più bencfizj , che la filosofia non ab- 
bia scritto di frasi sulla beneficenza. Non si 
vuol curare l' importanza di queste idee, sot- 
to pretesto forse che siano esse asperse di mi- 
sticismo? E l’azione prodigiosa, che il Cristia- 
nesimo esercita sul mondo intero, non contie- 
ne idee dello stess’ordine? Mirate un poco quei 
che produce la beneficenza rnz<onn/e al para- 
gone di questa carità mistica, che dopo scorsi 
i8 secoli non cessando tener desta l’umanità, 
ritorna amorosamente al suo letto de’ dolori. 
Risalite più alto; e l'isloria dell’antichità v’i- 
struirà, che tutte le dottrine benefiche erano 
fondate su di alcuni dogmi misteriosi conser- 
vati dalla tradizione. In questo senso il misti- 
cismo ha governato il mondo : la sua possanza 
prende origine dalla creazione. 

Questa potenza benefica de’ misteri di a- 
more si fa sentire particolarmente nel perdo- 
no delle ingiurie ; altro miracolo del Cristia-> 
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nesimo. Se in grazia clell’arle salutare , l’oc- 
chio dell’uomo discovre le leggi dell’organiz- 
zazione, penetrando fin nel seno della morte : 
non ci ha pur un mezzo da far rilevare agli 
occhi dell’incredulo l’organizzazione nell’ a- 
niraa del Cristiano della carità vivente ? Lo 
dican coloro , che han provate le crisi , che 
talvolta la turbano, ed i rimedj, che la confor- 
tano. Quando il fuoco del risentimento gor- 
gogliando nella regione infima dell’anima mi- 
naccia d’ infiammare la stessa volontà , una 
goccia del sangue teandrico smorza l’incen- 
dio nascente. Io non credo, che qualcuno nel 
comunicarsi con le disposizibni necessarie , so 
ricordasi in quel, momento di' qualche ombra 
di odio ascoso nel più segreto del cuore, possa 
soffrirne il peso. Oltre l’autorità del dovere , 
sì efficace in tal momento, oltre la voce di 
questo sangue , che grida grazie , lo stato del- 
l’anima è allora essenzialmente inaccessibile a 
qualunque rancore. Essa altro non sente , che 
una pace soave. L’incredulo non potrebbe 
formarsi un’idea di quest’órdine di sentimen- 
ti ; m’ almeno , che si astenga di dileggiare 
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quel che ignora. Ed è ben vero, die le sue 
dollrine non produrranno mai nulla , che vi 
somigli. Il precetto del perdono delle ingiurie 
è il gran mistero della morale cristiana , co- 
me la redenzione è il gran mistero della fede. 
Tutta la metatisica umana è radicalmente im- 
potente non dico già a procurar la pratica <ii 
questo dovere, m’ a provar unicamente che sia 
essa un dovere. Il cuor dell’uomo sente che vi è 
della grandezza nel perdonare, si, ma non è pur 
fatto per sentir quella di una vendetta iramor- 
tale?Trovate ora nel sentimento solu il dovere 
di preferire una emozione aU’altra. Consulte- 
reste mai la ragione? E questa separata dalla 
fede vi dirà , che la vendetta non è altro, che 
il dritto a difendersi. Si tentino pure le possi- 
bili astrazioni dell’ideologia , che il dovere di . 
perdonare rimarra una conseguenza senza prin- 
oipj. Esso nasce solo da’ precetti cristiani. Al- 
lorché la sapienza antica si elevò sino a cotisi~ 
gliarlo, a questa virtù univansi le idee del per- 
dono divino, che formavano il fondo della re- 
ligiorne primitiva. Sotto questo rapporto il ge- 
niodi tutta l’antichità respira in questa bell’aU 
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Icgorla di Omero : « Gli Dei , cl^c sono a noi 
it superiori per la virtù , per il rango, e per la 
» potenza, si lasciano commuovere. Allorcliè 
>1 gli uomini 61 fan colpevoli contro di essi di 
» qualche trasgressione, ne rimuovono lo sde- 
» gno , offrendo loro con delle preghiere som- 
» messe, l’incenso, i voti, le libazioni, ed i 
1) sacriCzj. Le preghiere sono figlie del gran 
» Giove, Progredendo con un passo incerto, 
» con volto mesto, con occhio dimesso rigtìar- 
» dando a traverso , esse seguono costante- 
» mente V ingiuria,, la quale con passo sicu* 
» ro, e lieve, facilmente le avanza, e percorre 
« la terra danneggiando gli uòmini : e ven- 
n gono esse a riparar i di lei torti. Queste fi- 
» glie di Giove sono prodighe de’ beni verso 
w colui , che le riceve con rispetto , e prestano 
» l’orecchio ai di costui voti. Se taluno le ri- 
» cusa, o le rigetta con ostinazione, esse sup- 
» plicano Giove a ridonargli l’ingiuria, onde 
» subisca una terribile pena » *.> 

Ascoltate ora la fede cattolica : il perdo- 
no, che nacque su la Croce, e fa dimora nel 

« Iliade^ cant. IX. 
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tabernacolo ^non attende , che vengano lepre- 
ghiere con occhio dimesso a scancellar le trac- 
ce deiroiTesa. Gome il Salvatore distènde lt> 
braccia ai c^pévoli mortali , e va innanzi ad 
essi per gaarir le ferite che si son fatte , ol- 
traggiandolo, cosi il perdono Gglioprin^ierodi 
Cristo , ovanque , sempre presente come lui , 
previene le tarde suppliche del pentimento, e 
si afiretta per offrirsi esso stesso all’ingiuria. 
Eterno come suo Padre , abbraccia tutt’i tem- 
pi: non vi ha per esso nè jeri , nè dimani : 
benché in favor degli uomini abbia i staoi 
giorni di grandezza , e le sue ore sante.' Allor 
quando la folla religiosa si unisce pel sacrifi- 
zio , ove fussi la libazione del sangue reden- 
tore ; esso veglia alla porta del tempio , c dice 
a tutti ch'entrano: « Se nel presentar l’offerta 
» all’ aitare vi sovviene , che vostro fratello 
» ha di che contro di voi , deponcte l’offerta 
» dinanzi all’altare , e ite prima a riconciliar- 
» vi col vostro fratello, e tornate poi a presen- 
» lare la vostra offerta » Tutti coloro, che 

‘ Si ergo affers munus tuum ad altare , et ibi recordatus 
fueris f quia frater tuus hahet aliquid adversumte, relintfuc 
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hanno un cuor fraterno, entrano con gioj a, per- 
chè vi apportano il dono accettevole. E quan- 
do riedono alla lor ca£>a , esso ior dice: andate 
in pace. Ma se ingannando la di lui vigilan- 
za, taluni de’ falsi fratelli, che sacrificano in 
segreto all’odio , re dcU’iiilcrno, abbiano osa- 
to avanzarsi sin dove l’amor solfi %^’ammesso, 
esso gli attende al ritorno. Nel ripassarvi di- 
nanzi con occhio tenebroso, e’I cuor aggrava- 
to , dà loro per compagno il rimorso , che li 
segue ovunque , e li condanna alle sue impla- 
cabili carezze. Chi spiegherà ciò che in essi 
è stato consumato? Si sa soltanto, che un de- 
creto terribile è stato'impresso nel proprio lor 
cuore con tutto il sangue che ha salvato il 
mondo. 

Il culto eucaristico , eh’ è la realizzazione . 
esteriore, e perpetuamente presente di un’ob- 
blazione infinita, che ne risveglia in lutt’i 
giorni ii sentimento, che uudre di tal pensie- 
re la memoria , il cuore , ed i sensi stessi del- 

ibi munu3 iuujn aitte altare , et vadeprìus reconcUiari fratti 
tuo , et tane veniens qjferes munus iuum. — Matth. cap. v , y« 
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Tuomo , «r infonde lo spirito del sacriGzìo 
11 dono di se stesso diviene un pcnsìere abi- 
tuale : ed è ciò che rende la carità attiva , e 
perseverante. Imperciocché le abitudini non 
bau cosa, clie.lc rimpiazzi', e’I cuore ha le sue, 
come il corpo. Quest’azione prodotta dal prin- 
cipio di amore che si rivela ad ogni pagina 
dall’istoria del Cristianesimo, offre all’occhio 
osservatore una raaguiGca esperienza. Si rac- 
colgano con una scrupolosa curiosità i più mi- 
nuti dettagli su gli scrittori illustri : son que- 
sti le note dell’istoria del genio. Un soggetto 
di studj più dilettevoli , che si raj)portano più 
da vicino al ben essere dell’umanità , è di cer- 
care nella vita le parole, le conlideuze intime 
di que’ taumaturghi della carità , che il cat- 
tolicismo ha prodotti : il segreto del loro Fn- 
comparabile sacrifizio. Vcdrebbesi,cbe se l’ob- 


.« Tutto si sostiene in questo sistema» di cui la base è il do- 
lore» e merita esso un’ammiraxione mi»la di terrore non solo 
[>cl di lui beirinsieme » ma pur anche pel d/sm/eresse sacri- 
jiiio di se stesso f di cui esso costituisce il carature esseniiaia 
dell'uomo. '^Ilist. des Républ. ital. du moj'en agCj dui sigixot 
bismundu SUmondi » tum. 11» -iSo. 
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Llazione di G. C. ne fu il principio , la comu- 
nione al corpo , ed al sangue ne fu il coti- 
diano alimento , il rimedio contro i languori 
della natura, il sollecitator vitale, che acce- 
lerava incessantemente nel loro cuore i movi- 
menti della carità. Prendiamo un esempio. 11 
periodo, che comprende l’ultima metà del de- 
cimosesto secolo, e la prima metà del deci- 
mosettimo , ha veduto Francesco Saverio , 
Francesco Sales , e Vincenzo de Paoli, nomi 
da per ogni dove benedetti, l’umiltà de’ qua- 
li non ha potuto ecclissarne la gloria. Questo 
triumvirato di caratteri diversi è la carità cri- 
stiana personificata .sotto i suoi diversi attri- 
buti. Consumato da’ sacrifizj,e sotto il peso di 
un mondò, ch’ei vuol convertire, l’eroico apo- 
stolo dell’Oriente non curando le fatiche j-jed 
i pericoli sempre riuascenti , ed i supplii) i 
più martirizzanti; esclamava ; « La più gran 
» pena del missionante , è di non potere in al- 
ti cune circostanze celebrare i santi misteri, e 
» di esser privo del pane celeste, che fortifi- 
» ca il cuor dell’uomo, ch’è l’unica consola- 
ti zione ne’ mali , c nelle traversie di questa 
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» vita » '. Ascoltate ora l’Angelo della con-*- 
solazione. Egli nel delincare con uii’ammira-* 
bile semplicità le maraviglie , che la comu- 
nione opera ne’Santi , non si avvede di dipin- 
gere se stesso. « Essi risentono, ei dice , che 
» G. C. si dilTonde, e comunica a tutte le par- 
» ti delle loro anime, e de’loro corpi. Essi han 
» G. C. al cervello, al cuore, al petto, agli 
» occhi, alle mani , nella lingua , nelle orec- 
» chic, ne’ piedi. Ma questo Salvatore nel tut- 
ti to che mai fa ? Raddrizza tutto , mortifica 
« tutto, purifica , vivifica tutto. Egli ama nel 
» cuore, sente nel cervello , e forza nel petto, 
»■ s’imprime negli occhi, parla con la lingua, 
» e così degli altri. Egli fa tulio nel tulio , 
» ed allora noi viviamo , non noi stessi ,' ma 
» G. C. vive in noi i> Volete pur appren- 
dere dalla bocca di S. Vincenzo de Paoli ciò 
ch’c la comunione? « Dopo di aver ricevuto 
Il il corpo adorabile di G. C. non vi sentite , 
« ei diceva ai preti , non vi sentite accendere 

» Lettres de S. Francois Xavier, let. cviii » an. i552. 

* Les Epistres spirituelles da Bienheureux Francois de Sdlc^ , 

lir. II f «p. xi.viti) Lìuii^ if)34. 
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»* dal fuoco divino il vostro cuore? » > Se git- 
tato nel fondo di lin carcere per opera dell’u- 
mana giustizia'vedessi, che una persona inco- 
gnita, accesa per me infelice prigioniero da 
un ardente amore, venisse a caricarsi delle mie 
catene, nella sperania di tal prodigio, io con- 
terei più, lo confesso, su di questo fuoco, che 
bruciava nel petto di S. Vincenzo di Paoli , 
che sopra tutt’i lumi della filantropia. 

I filosofi, che ammirano l’eroismo cattolico, 
son simili agli Egizj, che benedicono le inon- 
dazioni del Nilo, di cui ne ignorano la sorgen- 
te. « Forse, dice Voltaire, non vi ha cosa più 
» grande sulla terra del sacrifizio, che fa un 
n sesso delicato della bellezza, della gioven- 
» tù ,’ c spesso dell’ alta nascita per sollevare 
» negli ospedali quel mucchio di umane mi- 
II serie, di cui l’aspetto è si umiliante per l’or- 
II goglio , e sì ributtante per la nostra deli- 
» catezza 1. Eh ! certamente. Ma non vi 
arrestale al solo fatto. Dimandatene la spie- 

de Saint Vincent de Paul j par Louis Abelly, tom. Ili, 
pafT. i83, ' ' 

* Essai sur les MoeurSf c, i3g. 
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gazione. Credete forse , che questi asili di tu!^ 
te le miserie umane siano inaccessibili al4||^ 
crescimiQlito, ai disgusti, agli sconvolgimenti 
del cuorei? Che questo cuore, che si satolla di 
piaceri, non si stanchi di sacrifizj? Nel ripas- 
sar che fanno questi Angioli per que’ saloni fe- 
rali, se pensano, che io vece di una vita ame- 
na , e contenta , bisognerà medicar delle pia- 
ghe intolleranti, esser trafitti dal rantolo di 
morte vicina; seppellire i cadaveri non-peruna 
settimana, non per un mese; ma per molti an- 
ni, e sempre ; credete, che il loro coraggio 
non sia per vacillare all’ aspetto di quest’av- 
venire perpetuamente tristo ? Or sapete che 
mai lo sostiene , e lo preserva dal pericolo di 
soccombervi? Se dite d’ ignorarlo : fate co- 
m’ essi , che han voluto saperlo. Dimandatelo 
a' medesimi loro scoraggimenti. La comunio- 
ne frequente, tutt’ insieme concordemente vi 
diranno. Filantropo , giocoliero di frasi ; che 
dareste ad essi in vece di questo mistero di a- 
more ? Se il loro sacrifizio 'non ha l’uguale su 
la terra , perchè ancor voi non vi addite a sì 
bell’opera? Componetevi con le vostre pom- 
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pose massime di beneGcenza una sprella della 
carità; soltanto una: non vi si dimanda dippiùt 
Queste riflessioni risvegliano in noi un pep- 
siere dispiacevole. Coloro che per una sèpa- ' 
razione per sempre funesta son impegnati dal 
loro stato a combattere la fede della Chiesa , 
comprendono quel che fanno? Sanno essi, che 
attaccano la credenza più feconda inhenefì- 
zj, sostenuta ovunque dallo spirito di divozio- 
ne, e di sacriGzio? Che quegli, il quale fu dol~ 
ce , ed umile di cuore , malgrado Tarrogànte 
sconoscenza di que’ che avea salvati, allontani 
dalla nostra bocca qualunque motto di ama- 
rezza contro gli sciagurati calunniatori del più 
bello de’ suoi doni? E come parlarne loro con 
Un linguaggio , che non sia 1’ espressione del 
più profondo amore?Sequesto linguaggio non 
esistesse , converrebbe inventarsi per parlare 
dell’Eucasistiat Ma nel tempo stesso un’ama- 
ra indignazione ci str,igne ad affrontar il di 
loro deplorabile ministero. Penetrati essen- 
zialmente da cotesto doppio sentimento , non 
sapremmo in altro modo esprimere l’amor do-< 
lente che c’inspirano , se non col richiamarci 
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ul pcnsicrc quel motto, di G. C. al primo tra- 
ditor dol mistero della fede: motto cotanto af- 
fettuoso, e rimproverante : Aniico^ a che far 
qui 


CAPITOLO Vili. 

DELLA VITA INTERIORE. 

La vi ta mistica è un fenomeno morale di tu t- 
t’ i tempi. I trattati diversi religiosi dell’an- ^ 
ticliità contengono talune teorie di spiritua- 
lità, che rinchiudono in se stesse le basi di 
quell’ordine d’ idee , qual è stato concepito 
da’popoli moderni. Ma queste teorie dividonsi 
in due ordini afiatto contrarj. Le une fóndale 
su di certe speculazioni puramente fdosofìche, 
ed in generale sul panteismo , tendono a di- 
struggere r io attivo in ciascun uomo , onde 
annichilando quel che gli è proprio , potesse 
confondersi esso con l’anima universale, e fus- 
se assorbito nella Divinità. Diffusa tra le mol- 

• jlmice , ad quid venisti? — S. Matlh. cap. xxvi, t. So. 
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tissìme selle oricnlali, quesla dottrina parche 
sia nella sua origine sortita dall’ India , e tro- 
vasi esposta col principio sul quale riposa , e 
con le sueeoBseguenze distruttive di ogni mo- 
rale, in uno de’ monumenti più antichi del- 
la letteratura sanscritta « Colui , che sa ( si 
» dice neli’Oupneck’hat ) , che tutte le cose 
n sono la figura del Creatore, che tanto se stes-r 
» so , che tutto ciò, che sembra di esisterò 
» altro non è , che il Creatore ; che il mondo 
» viene da lui : è esso stesso : sussiste in lui, 
» e vi ritorna : quegli , che tutto ciò sa , e lo 
Il medita , vi prende il riposo del suo spirito ; 
» edènella quiete. Quando il cuore ha rinun- 
II ziato ai desiderj, ed alle azioni, va ad unir- 
li si al suo princìpio , eh’ è l’anima universa- 
li le. Allorché va al suo principio, non ha al- 
II tra volontà', che quella dell’ essere vero. La 
1 ) natura del cuore è di esser trasformato nella 
Il cosa, che desidera; così l’anima addiviene 
» Dio , o il mondo , secondo che rivolge le 
Il sue idee verso Dio, o verso il mondo. 11 cuor 
>1 impuro è quello , che ha delle volontà : il 
» cuore puro è quello, che non ne conserva al- 
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» cuna. Il cuore assorto nell’ essere perfetto , 

» nel pensare di esservi l’ anima universale , 

» diviene essa stessa , ed allora è iuefTabile la 
» sua felicità: egli sa , che quest’ anima è in 
V lui. Essere concentrato in Dio , cotne in un 
M tesoro, che si è ritrovato: niente affermare., 

» niente proporsi , nulla dire. Io , o me: es- 
» sere senza timore, e senza volontà ; ecco il 
» segno della salute, c della felicità suprema, 

1 » Desiderare, è morire; il non desiderare, è vi- 
u vere. Chi conosce 1’ essere universale , di- 
» viene luce ; chi sa , che la sua anima è l’a- 
II nima universale, egli è liberato da ogni ma- 
li le; egli ha la scienza senza fare delle penose 
» letture: egli è felice, immortale, egli è Dio. 

Il II desiderio di fare un’opera pura, il timore 
» di eseguire un’opera malvagia non fanno 
u pena al sapiente, imperciocché sa egli, che ’ 
■I l’opera pura, e l’opera malvagia sonol’uoa. 

Il e l’altra Dio stesso ( che agisce ). La verità 
Il di tutto ciò é, che non vi ha produzione, nè 
» distruzione , nè risurrezione , nè contem- 
» pletore , nè salvato , nè salute : poiché il 
» mondo altro non è , che un’apparenza ; non 
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» vi è altro di reale , che la sol’anima univer- 
» sale, la quale si manifesta sotto la figura del 
» mondo » *. 

Benché rivestita con le forme dell’entusia- 
smo , questa dottrina offre una serie di coùse- 
guenze dedotte rigorosamente dal panteismo. 
Degli errori analoghi per molti riguardi a que- 
sto misticismo immaginato da tremila e più 
anni , si sono riprodotti in diversi tempi nel 
seno del Cristianesimo, seguendo però una di- 
rezione diversa. Imperciocché sei quietisti In- 
diani facean derivare dal panteismo le teorie 
di spiritualità, i quietisti Europei poggiandosi 
sopra una falsa idea della perfezione, stabili- 
vano delle massime, che tendevano logicamen- 
te al punto stesso, d’qnde gli altri erano parti- 
ti, La loro dottrina sulla necessità di annichi- 
lare ogni operazione particolare dell’ intelli- 
genza , e' della volontà non è in fatti concepi- 
bile , se non col supporre non esser l’uomo al- 
tro, che una modificazione della sostanza in- 


> Vedete l’aualisideirOupaek’hat del signor Lanjuinaia, Jour- 
nal de la Société asiatique, fol. x, xi, xii, xiii, xiv, eaeguen- 
ti, come per la traduzione latina di Anguetil-Duperron. 
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fmita; impcrciocclic. s’cgli è un asserc intcUi- 
geiile dlslinlo da Dio, come tale dév’ essere 
attivo, essendo la materia soltanto per la sua 
natura inerte; e come essere intelligente distin- 
to, deve godere di un’attività propria. In sif- 
fatta guisa molti di questi mistici, ricavando 
dal loro sistema di unificazione le conseguen- 
ze stesse degli antichi, ne conclii'usero egual- 
mente r indilTerenza delle opere, e l’impec- 
cabilità assoluta, identificando eziandio sotto 
questo rapporto la volontà dell’uomo alla vo- 
lontà divina ; l’essere limitato all’essere infi- 
nito; c Molineo condotto al panteismo, lo an- 
nunzia con termini tanto simili a quc’dell’Oii- 
pneck’liat , che potrebbesi sospettare non es- 
sere stato il quietismo del xvii secolo , come 
non pochi altri sistemi, che una rinnovazione 
delle dottrine orientali >. 

Il principio, che racchiude questo vasto er- 
rore, è ascoso negli scritti (stimabili per altro) 
di taluni autori ascetici, che ridondanti di pie- 
tà, l’avrebbero rigettato, se ne avessero trave - 

■ Vegg. la Nota X- 
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«Iute le conseguenze. In vece di regolar Talti- 
vità dell’anima, la divozione , come da essi si 
comprende, tende ad indebolirla, e distrug- 
ger Ig.Tulto il quietismo panteista nel germe 
trovasi in questa falsa idea, tanto lontana dal- 
la vera divozione cattolica, qual è stata con- 
oepita in tutt’i tempi ; quanto l’essere è lon- 
tano'dal niente. Que’sapienti antichi, che chia- 
marsi potrebbero, seguendo il linguaggio di 
molti Padri , i cristiani primitivi , dettarono 
sovente de’ precetti ammirabili di spiritualità. 
Le loro teorie dedotte dalle credenze tradizio- 
nali , in vece di distruggere l ’ io attivo , avean 
per oggetto di svilupparlo; incitando l’uomo 
a perfezionar in lui , per una ripurga continua 
di sentimenti, l’immagine vivente della Di- 
vinità. Tal è ancora , ma per necessità ad un 
grado superiore, la spiritualità consecrata dal 
Cristianesimo completo. Essa dilata, c fecon- 
da l’anima, come il quietismo ai contrario la 
intorpidisce in un sonno mortale, appunto per- 
chè quella sostituisce alla voluttà passiva , 
eh’ è il fondo di questa falsa misticità , il prin- 
cipio attivo, l’amore eh’ è ancora sul mondo 
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morale ciò che il fuoco suo antico emblema , 
è nel mondo fisico il motor universale. E ben 
curiosa la vicinanza del misticismo dell’Ou- 
pneck’hat al quadro della divozione cattolica 
disegnato dall’autore iucognitodi un libro tra- 
dotto quasi in tutte le lingue : Vero Oupneck’ 
liat cristiano , che contiene la pura essenza 
della Religione di amore 

(I È qualche cosa di grande, che l’amore sia 
» un bene al di sopra di tutt'ì beni. Esso sol- 
u tanto rende leggiero ciò, eh’ è pesante, e fa 
» ebesi soffrano con un animo imperturbabile 
» tutte le vicissitudini della vita. Porta esso il 
» fardello, senza sentirne il peso, erende dol- 
» ce ciò, che vi ha di più amaro. L’amor diGe- 
» sù è generoso. Fa intraprendere delle gran^ 
» di cose, ed eccita sempre a ciò, che vi ha 
M di più perfetto. L’amore aspira ad elevarsi, 
M e non si lascia ritenere dal nulla terrestre. 
» L’amore vuol esser libero, e sciolto da ogni 
H affezione del mondo, perchè i siioi sguardi 
» penetrino sino a Dio senza ostacolo, perchè 

* Oapnek’hat , qui va sur , et dans tout y ossia 1’ essenziale 
della religione. 
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I) non sia nè ritardato da’ beni , nè abbattuto 
» da’mali del tempo. Non vi ha di più dolce, 
» nè di più possente dell’amore ; non vi ba di 
» più perfetto-, nè di meglio nel cielo, e sopra 
» la terra ; imperciocché l’amore è nato da Dio 
» al disopra di tulle le creature. Quegli cbea- 
» ma, corre, vola ; è contento, ebbero, e nulla 
V l’arresta. Esso dà tutto per posseder, lutto; 
» e possiede lutto in tutte le cose, perciocché 
» egli al disopra di tutte le cose si riposa nel 
w solo Essere Sovrano , da cui ogni bene pro- 
N cede, e si diffonde. Esso non guarda a’ doni; 
» ma si eleva al disopra di tutt’ibeni sino a co- 
» lui chedà.L’amor sovente non conosce alca- 
» na misura; ma come l’acqua che bolle, sboc-^ 
» ca da ogni parte. Niente gii pesa: niente gU 
» costa: esso tenta più di quello, che non può; 
» non mai finge l’impossibilità, perchè si cre-> 
» de tutto possibile, e tutto permesso. Fer iale 
a ragione esso può tutto: esso effettua molte cch* 
» se , che stancano , e spossano inutilmente co-> 
» lui, che non ama. L’ amor veglia incessan- 
M temente, nel sonno istesso, e non dorme. Non 
a vi è fatica) che lo stanchi: non legame, che 
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» l’opprima ; non spavento , che lo perturbi ; 
» ma come una fiamma viva , c penetrante si 
» slancia verso il cielo, e si apre un sicuro pas- 
» saggio a traverso di tutti gli ostacoli. Colui 
» che ama, intende ciò, che dice questa voce. 
» Chi non è pronto a tutto soffrire, e ad ahhan- 
M donarsi intieramente alla volontà del suoBc- 
» ne , non sa quel eh’ è l’amore. Bisogna, che 
>t colui che ama , abbracci con gioja tutto ciò, 
» che vi ha di più duro e di più disgustevole 
» pel suo Bene , e che nessuna traversìa ne lo 
» distacchi » ‘. 

La divozione attiva cristiana , che non mai 
vien meno, eia insensibilità panteista^che noa 
mai si rimuove, sono le forme ; questa' dell’e- 
goismo, che distrugge , e quella dello spirito 
di sacrifizio , che conserva , e ripara. Imper- 
ciocché il quietismo, che sembra aver per og- 
getto di distruggere l’io, aspira per contrario 
al farne il centro di tutte le cose , il quale io- 
sostanza altro non c,che l’ambizione di un e- 
goismo senza limiti, mentre nello svilupparsi, 


< Inùtation de J. C. lib. Ili , cari. 5. 
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che fa r attività di ciascun essere particolare , 
l'anaore , il quale non vive che per diffonder- 
si, associa l’uomo all’azione per eccellenza del- 
l’Essere infinito: il dono non è, che l’effusione 
di se stesso. 

Intanto , poiché l’errore non potrebbe per 
propria forza sostenersi , il misticismo pan- 
teista contiene una grande verità. L’assorbi- 
mento dell’uomo in Dio non è altro, che una 
corruzione di un dogma primitivo, ed eterno, 
l’unione di Dio, c dell'uomo , e sotto questo 
punto di vista vi è in questo sistema qualche 
cosa , che si rapporta ad un bisogno reale del- 
la natura umana. Imperciocché essa aspira a 
quest’unione, essa tende a liberarsi da’ lega- 
mi, che l’incatenano a ciò, ch’é' variabile, c 
caduco, per attaccarsi all’immutabilo reale , 
ed essa sente ebe quivi soltanto trovasi il ri- 
poso della libertà pura. Lungi dal disprezza- 
re questo bisogno intimo , il callolicismo non 
abbonda di verità , che per nutrirlo , e soddi- 
sfarlo. Nel promettere all’uomo, che un gior- 
no , senza cessar di esserlo , egli diverrà uno 
con Dio, gli anticipa esso con prodigalità nel- 
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l’unione tenestre le pTÌmizIedeirunità futu- 
ra. Questa unione è tale, che per esprimerla 
usade’termiiii, che si trovano egualmente nel 
sìmbolo del panteismo , ed a’ quali l’nso solo, 
regolato dalle spiegazioni di una severa orto- 
dossìa, ha dato un senso formalmente esclu- 
sivo di si grand’errore *, giacche esso insegna, 
phe Dio per mezzo della comunione si comu- 
nica a noi in modo , che la sostanza di Cristo 
si confonde alia nostra per farne di lui , e di 
noi una sola cosa onde nerisulti l’unione, non 
già solamente di volontà , ma di natura ^ , 

* Initìati dictis ohseqtuiaturjut non tolum per dilectionein, 
eed etiam reipea^ cum illa carne comrrùsceamur } id ^uod ef* 
Jiciturpercibum , quem ilU dedita votene nobis ostendfire quan- 
to erga, noe ferveat amore, Fropterea se nobis comnUscuit , et 
in unum corpus totum constituit , ut unum sìmus , quasi cor- 
pus junctum capiti. — S. Josn. Chrisost. 46 in Matth* 

> &t ergo in nobis ipse per camemj et sumus in eo, dum 
secundum hoc quod noe sumus , in Deo est. Quam, autem in 
eo per sacramentum communicatee carnis » et sanguims si- 
tnus , ipse testatur, dicene: et hic mundus me jam non vi- 
dei f’voe autem me videtis , quoniam ego vivOy et vos vivitis* 
quoniam ego in Patre meoy et vos in mty et ege in vohis. Si 
voluntatis tantum unitatem intelligi vellet , cur gradumquern- 
dam , atque ordinem consunmandee unitatis exposuit : nisi ut 
cura ille in Patre per natunim divirùtatis esset y noe contrn 
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corvclie siamo idenlificati con lui >. Per ca* 
rattcrizzare questa unità, la fede cattolica fa 
una piacevole violenza allo 'stesso linguag* 
gio, imponendogli una sintassi straordinaria ; 
e la magnifica antifrasi ritrovata da S. Paolo, 
io vivo, nia non piti io, rappresenta superior- 
mente la trasformazione eucaristica. Ma il 
cattolicismo insegua nel tempo stesso , che 
G. C. dandosi a noi per amore, questa unione 
non può effettuarsi che col contraccambio del 
nostro amore, offrendogli ii dono di noi stessi, 
che solo può svellere quella voluttà egoista , 
radicata nel panteismo. Due sistemi di errore 
hanno sconosciuto ciascuno una parte della 

in eo per corporalem ejus natipitatem , et ille rursus in notij 
per sacramentorum inesxe m^sterium crederetur? ac sic per-^ 
fecta per Tmediatorem unitas doceretur^ cum nobis in sema- 
nentibus , ipee maneret in Patre , et in Patre mùnens , ma- 
nere t in nobis y et ita ad unitatem Patrie projiceremus ^-cum 
qui in eo naturaliter secundum nativitatem inest, noe quoque 
in eo naturaliter inessernusy ipso in nobis naturaliter perma- 
nente. — S. Hil. de Trin, 1. Vili, n. j3. 

> Quemadmodum enim si quis ceram cera confunxerit , uti- 
que alteram'in altera invicemque immeaase videbit: eodem quo- 
que opinar modo , qui Salvatoris nostri Christi camem sumit , 
oc ejus pretiosum sanguinem bihity ut ipse ait , unumquid- 
dam cum eo reperitur, — S. Cyril. in Er. S. Joan. c. v, r. Wb 
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tintura umana , sotto il punto di veduta , clic 
ci riguarda : l’uno , di cui trovasi il germe 
nell’ idee stoiclic , e che il gianseuismex, e ’l 
quietismo moderno han legato ad altre idee, 
ordina all’ uomo di amar Iddìo, anche nella 
supposizione, che potrà esserne separalo eter- 
namente, il che condanna ad un’attività senza 
speranza, e senza scopo. L’altro, confonden- 
do l’uomo con Dio , e perciò, concentrandolo 
in lui stesso, distrugge il principio di attivi- 
tà , con distruggere 1’ amore. 11 Catlolicismo 
riunisce le verità nascoste in questi errori con- 
traddiltorj. Combinando il bisogno di trovar 
in Dio la pace, e la felicità, che costituisce il 
fondodi nostra natura, cui il bisogno di attivi- 
tà perfeziona, esso si adegua inseparabilmente 
ad ambedue, poiché fa deU’amore per sua es- 
senza attivo il mezzo stesso dell’unione con Dio. 
Il dono reciproco di Dio , e dell’ uomo ; ecco 
il fondamento del Cattolicismo. Tutto si trae 
ila esso , e tutto vi rientra. 

L’amor dell’uomo per Dio, così come il Cri- 
stianesimo 1’ ha reso popolare , è una meravi- 
glia , che non sajipiamo ammirare. Poiché la 
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stessa sua universalità ce lo rende del tutto 
naturale, non ha potuto esso svilupparsi al- 
trimenti , che in conseguenza di un cangia- 
mento prodigioso in quella parte più intima 
della natura umana. Il gener’ umano lunga- 
mente turbato dalla rimembranza di sua ca- 
duta c passato dalla prova di un terrore salu- 
tare alla gioja dell’amor perfetto, appunto co- 
me un uomo curvato sotto il peso del delit- 
to si rialza figlio di Dio. Non si perviene da 
un estremo airaltro che pe’ gradi di passag- 
gio. 11 sentimento , che dietro le stesse leggi 
del cuor umano deve il primo svilupparsi nel- 
l’uomo peccatore, èil terróre del suo stalo. Ma 
il terrore diverrebbe all’ istante disperazione, 
se la speranza non gli si offerisse allora come un 
mediatore,, che prendendolo per mano l’intro- 
duca con dolcezza nel seno delpuro amore. Ec- 
co la storia del gener’ umano j imperciocché 
la Previdenza governa il complesso delle ge- 
nerazioni, come governa un sol uòmo. Due sen- 
timenti si dividono il cuore colpevole de’figli 
di Adamo a riguardo del Dio tre volte santo: 
il timore ncll’avvicinarvicisi, e’I desii e.io di 
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unirsi familtarmentea luì. Nella religione pri- 
mitiva il sentimento dominante era il timore. 

11 culto antico n’era invaso sì profondamente, 
che quando l’Ateismo cominciò a spiegare l’o- 
rigine della religione , il suo primo pensiere 
fu , che il timore avesse fatto gli Dei '. Non 
già perchè la speranza avesse abbandonata la 
terra. Una promessa era stata fatta a’ nostri 
primi padri; ed ecco perchè tutta l’antichità 
esclama con gli antichi savj della China , che 
perdutasi V innocenza, sia apparsa la miseri- 
cordia Ma nulladimeuo l’anatema originale 
si fortemente impressa alla stessa immagina- 
zione dall’apparecchio di que’rilispayentevoli, 
che formavano il fondo della liturgìa Univer- 
sale, agitava più , che Tenigma di una salvez- 
za lontana , inviluppata ancora nelle tenebre 
dell’ avvenire. Da silFatta speranza inquieta , 
e confusa con stento estrinseca vasi un amore 
timido al pardi essa , e, nel corso di 4o secoli, 
il cuor dell’uomo decaduto sembrò aprirsi con, 
più facilità al terrore , che alla confidenza. 

» Primus in Orbe fecit timor. 

* Mémoire* conccmant Ics Chinois, tom. pag. io8« 
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L*£vangelo nel modo il più energico lia ope- 
rato un movimento che vincer potesse nell’a- 
nima i rapporti de’due sentimenti, che la di- 
vidono ; il timore ha ceduto all’ amore l’ im- 
pero del cuore. Il Dio degli Dei essendosi ab- 
bassato fino a divenir nostro amico * , nostro 
fratello * , nostro sen>o ^ , la fragile umani- 
tà si è immantinente elevata ad una specie di 
familiarità con l’^Ounipotente, di cui gli anti- 
chi non aveauo neppure l’idea , e che anzi a- 
vrebbero riputata un audace sacrilegio. Que- 
sto sentimento è il tratto rilevante, e caratte- 
ristico delle nazioni cristiane al confronto de- 
gli altri popoli > ma esse non vi partecipano 
tutte allo stesso modo. Presso de’ protestanti 
esso si è visibilmente indebolito che perciò 
accusano d^ irriverenza la pietà libera , e fe- 
stosa de’Cattolici. Per essi il rispetto religio- 

' r ' 

> Jam non dicam pos strpos , quia s^rpus ntscit quid faciat 
dominus ejus. Vos autem dixi amicos,quia omnia^ quacuinque 
audipi a Vatre meOf nota fecipobU.—^'E.Y. S. Joan. c. xv>t. i 5 . 

• iVón confunditur fratres eos pecore. — £p. ad Hebr. c. ir, 

V. u. 

3 Filìus hominis non penit ministrari , sedmitii strare. 

S* Matth, c. XX, V, 28. 
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so alito non è, che una riserva fredda, c cupa, 
che fa retrocedere la pietà cristiana verso quel- 
la imperfezione della legge del timore; Nel lo- 
ro cullo del Calvario prevale non poco la- ri- 
membranza del Sinai. Su la dilVcrenza, ch’esi- 
ste per siffatto riguardo tra l’antico, e’I nuovo 
popolo, ripctesi da che Cristo ha familiarizza- 
to r uomo con Dio, la differenza, chedistin- 
gub la divozione cattolica dal rigore protC!^. 
.stante, deriva necessariamente da un prin^^ 
pio analogo, e suppone, che i Cattolici sierio 
più familiarizzati con Cristo istesso. £ questo 
difatli il risultalo della fede alla presenza rea- 
le , ossia all’ incarnazione permaucnle, la qua- 
le ci approssima a G. C. , come la redenzione 
ci ha ravvicinali a Dio. Non più all’ umanità 
solo; ma a ciascun uomo il Verbo si unisce. Non 
entra unicamente ne’ limiti di nostra comune 
natura, ma ne’ limiti eziandio di nostra per- ' 
sonalità. Egli divinizza la nostr’essenza , egli 
cristianizza il nostro io. La sua incarnazióne 
con noi ha per emblema l’unione, che trasfor- 
ma l alimenlo nella sostanza «lessa del corpo, 
che si nutre. 11 voler ù’i?ùaione più intima sa- 
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rebbe un voler essere uomo Dio. Cbi non ve- 
de , che un culto fondato su di tal mistero de- 
ve sviluppare al più allo grado quel sentimen- 
to di familiarità con Dio, eh’ è la sostanza del 
Cristianesimo? Nelle nostre divote preghiere 
per la comunione , l’anima parla a Gesù, co- 
me la sposa al suo diletto ; e ’l timore non è 
più per essa , che il pudore della confidenza. 
Performarci sotto tal rapporto una giusta idea 
di questo mistero , dobbiamo considerar l’or- 
dine, secondo il quale l’amore si sviluppa. Es- 
so nasce in un essere creato dopo che un Es- 
sere superiore siasi inclinato verso di lui , per 
manifestargli il suo. Ecco la legge invaria- 
bile, universale, di cui sembra ritrovarsi un 
sentimento espressivo in quelle lingue , che 
han preso le parole d’inclinazioni, e di pen- 
dio per sinonimi dell’ amore. II fanciullo im- 
para ad amare, come apprende a parlare. La 
tenerezza de’genitori rivela alla sua anima, in- 
viluppata dal nascimento negli allacciamenti 
della sensibilità fisica , un ordine superiore di 
affezioni , che non couoscea ; il suo ciiore co- 
mincia a commuoversi al sorriso della madre. 


u 
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L’ uso generale , che nelle dirnancle di unione 
conjugale obbliga l’uomo, Tessere forte, di ma- 
nifestar il primo il suo amore , ha la sua ra- 
dice segreta nella stessa legge, la quale si ri- 
produce non meno visibilmente nella società 
politica. Il timore c il primo sentimento, che 
inspira il potere. Se vuole T amore , dev’essa 
darvi principio. Questo sentimento dunque si 
propaga dall’ alto al basso , come la verità c 
T ordine che reggono il mondo umano sì svi- 
luppano egualmente in una sfera più elevata. 
La fede ci discovre diversi cori d’ intelligen- 
ze , che inclinandosi verso di noi , prevengono 
la nostr’ amicizia con un* amicizia celeste , le 
quali, subordinate tra esse, formano un’ im- 
mensa gerarchia d’ amore. Direbbesi che la 
creazione riposa su di un piano inclinato in 
modo , che tutti gii esseri pendono verso quel- 
li j che ne sono al di sotto per amarli , ed es- 
serne amati, ripassandosi in tal modo vicen- 
devolmente da una mano all’ altfa sino al ran- 
go estremo quella face di vita splendente nel- 
T allo de’ cieli , nel seno dell* eterno amore. 
L’ aquila della carità elevandosi sino alla ra- 
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gion primiera di questa legge universale , e- 
sclama : Amiamo Dio , poiché egli il primo 
ci ha amati Colui , pel quale tutto è stato 
fatto ^ il Verbo di Dio nel creare delle miriadi 
di esser’ intelligenti , manifestò loro sin dal- 
r origine il suo amore , sotto le forme analo- 
ghe alla lor natura , e per conseguente pur va- 
riate secondo i limiti che circonscrivono cia- 
scuna specie particolare. Perla stessa ragione, 
ch’egli si' proporzionava ad essi , manifesta- 
vasi necessariamente in uno stato di abbassa- 
mento , sotto unìnodo di esistenza inferiore 
alla sua esistenza infinita nel seno del Padre. 
Perciò nella filosofia della rimota antichità, la 
creazione si concepiva qual sorte di annìchi- 
lamento della Divinità ; come il principio di 
un sacrifizio , di cui Dio stesso era la vittima. 
Ma seguiamo i progressi di questo abbassa- 
mento divino , di cui sin dall’ eternità l’araor 
delineò il piano senza limiti. Quegli, che Dio 
genererà prima dell’ aurora ^ ; eh* è lo splert- 

■ 'U: 

> Diligamus Deum f quonìam Deus priordilexitnòs, — £p* 
S. Joan. cap. it , y. 19. 

* Ex utero ante luciferum genui te. Fs. cix. 
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• dorè della sua luce : V immagine della sua 
sostanza ' passa , nel discendere dal seno del- 
la sua gloria , per tutt- i gradi della creazióne 
a fin dì giugncre agli ultimi confini della 
delle intelligenze , al termine ultimo , ove 
iiisce la vita intellettuale , e comincia 
stcnza cieca. In questo stato egli ritrova 
mo, che sembra esser nel tempo stesso il fra- 
tello minore degli Angioli , e'I fratello pruno* 
genito de’ bruti, ombra di un Dio nel corpo 
di unaniraale: ed il Verbo si fece Uomo. Po- 

• tra egli discendere dippiìi , dopo di esser en- 
trato sì profondamente nelle anguste propor- 
zioni di un essere , al di sotto del quale non 
più ve n’esistono d’intelligenza forniti? 11 suo 
amore ba saputo crearsi un annicbilamento 
anche più profondo. Dio, che si nascose sotto 
al fulgido velo della natura ^ che si adombrò 
sotto il velo oscuro dell’umanità, si rinchiuse 
sotto 1’ apparenza della più vile materia , per 
adattarsi com’ essa all’ uso dell’ uomo. Quivi 
tutto sparisce , anche la forma sua umana. 

.ii; 

* SpUndor t et figura subitaniice Ep. ad Hebr^ 

cap. 1 1 V. 5 . 
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Egli c come non fosse; e giunto all’apogeo del 
suo abbassamento , s’innabissa nel seno delle 
nostre interminabili miserie. 

i^ciascuno di questi gradi di annicbilameU' 
to divino corrisponde un(T<«viluppo divino del- 
1tf«^tura umana ; s’ eleva questa nell’ amor di 
sin dove si manifesta l’ umiliazione^ del 
Vèrbo. La Doxologìa antica al Dio ottimo 
massimo è il complesso di tutta la pietà de’ 
primi tempi. M’allorcbè quegli , die regna 
su di noi , divenne l’Emmanuele il Dio con 
noi, questo Dio, diicui la stessa grandezza 
secondo il detto di Bossuet partecipa più del- 
la bontà, che de^a potenza , formo nell'uomo 
un nuovo cuore. 11 sentimento del- suo amore 
fu più vivo del concepimento della sua mae- 
stà , e’I Cristianesimo nel conservar la subli- 
mità dell'antico linguaggio perdesignare il for- 
midabile potere di colui clie è, non vi ba. ag- 
giunto altro; mentre che con gli elementi del 
linguaggio primitivo ha formato un idioma 
particolare per esprimere l’amore. Ma in que- 
sta lingua insegnata dal Vangelo , la fede al- 
l’Eucaristia, 0 al Dio in noi ha creato un ma- 
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gnifìco, c commovente dialetto, esclusivamcD- 
te proprio per la Chiesa cattolica. Se nc trova 
il tipo in un frammento della Scrittura Santa, 
che ha un carattere particolare, eh’ è il Canto 
de’Cantici. E come«l’Apocalisse con le sue im- 
magini ripieno della sublime Bgura di giusti- 
zia , spingendo da secolo in secolo le iniquità 
verso r abisso , contrasta con la serenità del 
Vangelo di grazia ; altrettanto il canto di Sa- 
lomone contrasta con l’austera maestà dell’an- 
tico testamento. Esso profetizza un mistero di 
amore , che dovea svelarsi più tardi : che per- 
ciò denominar si potrebbe l’Apocalisse della 
Carità futura. Quando G. C. ebbe consumato 
questo mistero, furono tolti i suggelli di que- 
sto libro ; la cui lingua fu compresa , e le fi- 
gure più amorose vennero spontaneamente a 
guidar la penna degli scrittori cattolici ogni 
qual volta essi si provarono ad esprimere que- 
sto inesprimibile imeneo , che si perfeziona 
nella comunione. Perciò gli autori protestanti 
usano ben jxrco questo epitalamio sacro, il qua- 
le per essi riducasi ad una raccolta di gerogli- 
fici , di cui non più intendono il senso. > 
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La differenza tra ’l Cattolicismo , e’I prote- 
sUittismo sotto il rapporto della pietà rite'vasi 
dalleloro preghiere. Imperciocché la preghie- 
ra c 1’ acconto della religione ; essa ne rivela 
il cuore , come la voce umana riflette tutte le 
dubbiezze dell’ anima. Le preghiere anticbe 
altro non erano , che il grido di una grande 
miseria verso una grande misericordia . Ma con 
la preghiera, che lo stesso Salvatore ci ha in- 
segnato di sua propria bocca, comincia un or- 
dine nuovo. Il Cristiano anch’ espone a Dio 
1 suoi bisogni ; ma a questa preghiera ne fa 
preceder un’altra. Egli in primo luogo prega 
Dio per Dio stesso. Gli dimanda che il suo no- 
me di Padre Onnipossente, principio, o causa 
di tutto ciò, ch’esiste, sia da per tutto cono- 
sciuto , ed adorato ; che il suo regno, quello 
del suo Verbo , Re eterno della città delle in- 
telligenze venga ; che il cielo e la terra sog- 
getti alla sua volontà santa sian il Santuario 
del suo spirito di amore. Al che siegue la pre- 
ghiera per sè stesso del Cristiano. In tre di- 
mande essa comprende tutt’i bisogni presenti, 
passati, e futuri; della triplice esistenza, mu- 
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bile eternità della creatura. Il presente non e- 
sige , elle un |xico di pane ; del pane di no- 
stra indigenza , dice la versione siriaca , sim- 
bolo materiale di quell’ alimento , eli’ è al di 
sopra di ogni sostanza * , che solo estingue la 
fame dell’anima. Il passato contiene solo la di- 
manda del perdono ; che il Cristiano dà per ot- 
tenerlo. Nell’avvenire egli non teme, che di se 
stesso. La sua preghiera finisce con la conclu- 
sione universale di tutte le età, edi lult’f mon- 
di , giacche la liberazione da ogni male è nelle 
intenzioni dell’eterna bon^à , la conclusione fi- 
nale di tutta la creazione. Ma l’orazione do- 
menicale, benché ammirabile in ciascuna pa- 
rola , si distingue particolarmente dalle for- 
inole di supplica inspirate dalla religione pri- 
mitiva in ciò che il discepolo di Cristo occu- 
pato più di Dio nella sua preghiera , che di sè 
stesso non esclama col gener’umano gemente, 
PaceaU’uomo , se non dopo d’aver cantato co- 
me gli Angioli , Gloriaa Dio ! Paragona te ora, 
con questo modello divino , le preghiere cat- 

* Panem nostrum sup^rsubstantialeiii ila nohis fiodit:, — 
Yu)g, S. Matth. c. vi, v.. 2. 
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toliche , con le preghiere protestanti , e nel 
prendere esattamente i termini di questa com- 
parazione , cominciate prima dal togliere da 
queste ultime quelle orazioni impresse lette- 
ralmente nella liturgìa cattolica ; ciò fatto , 
io non credo che con faciltà possa un prote- 
stante di buona fede non rilevarne la differen- 
za. A traverso del denso velame de’ pregiudi- 
zi , la divozione sincera , che sempre 1’ udito 
blandisce , può distinguere la voce giusta che 
prega, da quella che pregando, mentisce. D'on- 
de avviene, che non pochi protestanti invidia- 
no alle preghiere cattoliche quella unzione, che 
spande tanta dolcezza sul sentimento stesso de’ 
nostri bisogni, e che dona al pentimento quasi 
r incanto dell’ innocenza ? La fede all’ Euca- 
ristia , che ad ogni istante eccita' la confiden- 
za , l’ amore , lo, spirito di sacrifizio , con tanta 
energia , sostiene incessantemente la preghie- 
ra ad un grado di perfezione, cui l’ha innal- 
zata il Cristianesimo , mentreda per tutto, ove 
questa fede si altera e muore , la preghiera ri- 
cade necessariamente nella imperfezione pri- 
mitiva , la quale neppurle somiglierebbe; im- 
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perciocché nel seno della religione perfezio* 
naia , essa esprime una dissonanza urtante , 
che sconcerta l’armonia dell’insieme. Un rav- 
vicinamento rilevantissimo conferma queste 
osservazioni. La credenza luterana sull’Eu- 
caristia si allontana meno dalla fede, 4:0 ttoli- 
ea della dottrina calvinista, la quale sé nedi- 
.slacca del tutto: ed il sistema anglicano, mal- 
grado nel fondo calvinista , ondeggia nondi- 
meno tra VVittemberg e Ginevra in ciò, che 
i>on valuta secondo la testimonianza del Ve- 
scovo Burnet ‘ il dogma della presenza corpor 
rale , difeso efficacemente sul momento della 
comunione dal fervore de’Luterani primitivi, e 
rigettato con disdegno, quale credenza empia , 
dal fanatismo degli antichi calvinisti. Si è os- 
servato, che dalia sua orìgine il luteranismo, 
malgrado l’ impetuoso trasporto del suo fon- 
rlatore, ha presentato in fatto di pietà un ca- 
rattere più dolce , se si paragoni alla durezza 
originaria del calvinismo, fondato al contra- 
rioda un uomo meno violento^ Il carattere del- 

■ Vie de Guill. Bedeij pag. i32| i33^ 
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l’ aogllcanistno è nel mezzo : i calvinisli lo 
trovano troppo devoto : cd il contrario i Lu- 
terani. Cosicché le tre principali frazioni del 
protestantismo sono , relativamente alla pie- 
tà, ne’ rapporti corrispondenti a’ diversi gradi 
della loro ripugnanza pe ’l dogma generatore 
della pietà cattolica. Sono ben lungi dal pre- 
tendere, che il carattere proprio di ciascuna 
di quéste sette sia stato determinato da (questa 
sola causa , ma ancora perché resti spiegato un 
tal fenomeno , convien ricordarsi che il mon- 
do morale ha eziandio la sua legge di affini- 
tà , in virtù della quale gli elementi di amo- 
re , e di odio si attraggono per riunirsi. Que- 
sta legge , che la storia verifica nelle innu- 
merevoli sette antiche * , si palesa egualmen- 
te nell ultima tra le moderne eresie , quella 
di Giansenio. Uno de’ primi effetti della di co- 
stui feroce dottrina, fu l’allontanamento dal- 
1 Eucaristia. Quest’inflessibile controversista, 
che combattè fuor di ogni regola per la rarità 
della grazia , osò quindi, mercè la sua logica 
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ferale , pubblicare il manifesto della sua setta 
contro la comunione fretjuente. Avverso a’mi-, 
steri di amore , la divozione del giansenismo, 
è nel tempo stesso arida e raggelata. La mb 
glior prova di ciò è in lui medesimo, a cui la 
grazia della preghiera è mancata. 

Nel piano cattolico l’Eucaristia è il centro 
deir associazioni di pietà conosciute col titolo 
di congregazioni. Hanno esse esistite ovunque, 
e sempre sotto le forme perpetuamente varia- 
bili, poiebè debbono precisamente corrispon- 
dere alle varietà morali de’ tempi , e de’ luo- 
ghi. Le declamazioni contro queste istituzio- 
ni considerate in se stesse suppongono alme- 
no una profonda ignoranza della natura del- 
l’uomo. Difatti, tranne le comuni credenze , 
come nella considerazione de’ dogmi osservasi 
una varietà nel concepirli , giacché ogni in- 
dividuo , ogni luogo , ed epoca hanno la lor 
propria intelligenza; cosi per ugual ragione, 
oltre al fondo’esseuzialédi pietà comune a tut- 
l’i Cristiani , si scorge tra essi una certa va- 
rietà nell’apprendere la religione. Quindi se 
un dato numero d’ individui si accorda nella 
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maniera di concepire o d’ intendere , queste 
dis|iosÌ2Ìouianaloghe tendono necessariamen- 
te ad associarsi , e cercano perciò una forma 
ésleriore, che loro convenga. Questa tenden- 
za produce ueH’ ordine intellettuale le scuole 
di Blosofia Cristiana: neirordinc di sentimen- 
to, le congregazioni. La loro soppressione ri- 
durrebbe la pietà al livello di una eguaglian- 
za geometrica, ad uno stato d’immobilità, e 
di violenza ; nel senso inverso delle leggi di 
nostra natura , le quali provocano lungi dal 
distruggerlo , il progresso libero , e vario del- 
le facoltà individuali. Ma queste società par- 
ticolari, perchè appunto han ciascuna la lor 
vita propria, costituirebbero altrettanti culti 
speciali, se la lo'r btisc particolare non si con- 
tenesse in quelle del culto generale ; perciò la 
Chiesa dà loro l’altare del sacrifizio per cen- 
tro, e la comunione frequente per prima leg- 
ge. La divozione eucaristica , che forma l’ob- 
bligazione universale, èrclativainente alle for- 
me particolari di divozione , che a ciascuno 
piace di adottare , ciò eh’ è il simbolo relati- 
vamente a’ diversi sistemi. Essa è nel tempo 
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stesso fondamen toc regola; Il Cattolicisnio con- 
serva iu fallo di pietà , ed in fatto ancor di 
credenza , qualche cosa di fisso, e di comune, 
iinpcrciocchc tal è il sostegno necessario di 
ogni particolare attività , e di ogni esistenza 
in tutti gli ordini delle iminagiiiabili cose , 
che la varietà non è disgiunta dall’unità: ecco 
qual è la vita del Cattolicismo, eh’ è pur quel- 
la della natura. 

La comunione frequente richiama sempre 
l’anima iu se stessa. Questo genere di azione , 
che non mai venhe meno in tutte le epoche 
della Chiesa , si distinse più energicamente 
nel medio Evo. Essa tra i rozzi costumi delle 
incolte nazioni , appariva come una visione di 
vita angelica nell’ interno de’ monasteri. Gli 
ordini religiosi, che han dissodalo il suolo eu- 
ropeo , han fatto dippiìi , coltivando anche i 
tratt’ incolti dell’anima umana. La regola ob- 
bligava i Cenobili a frequentar la mensa eu- 
caristica ; c la parola divina , che risuona- 
va soltanto nel fondo de’ loro asili , e che pe- 
netrava sino al silenzio delle loro meditazio- 
ni , li richiamava incessantemente a quell’al- 
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ta perfezione, che iiuò solo meritare la fami- 
liarità col Santo de’sauti. Questo pensiero sem- 
pre presente gl’ impegnava costantemente ad 
acquistar la scienza del proprio cuore. Nulla 
omettevano per ben coltivarlo ; onde recare al 
più augusto , ed ineffabile mistero il bore più 
puro degli afiettiumani. I libri ascetici di que- 
st’ epoca offrono una delicatezza squisita di 
sentimenti. Ifal fondo de’chìostri si diffuse es- 
sa pel mondo , ed applicandosi a diversi og- 
getti^ inspirò alla cavalleria il misticismo del- 
l’amore , c dcH’onoré , che favorì tanto la ri- 
forma de’ costumi , e ’I miglioràmenlo della 
letteratura tra i popoli cristiani. L’ascetismo 
ilei medio Evo ci ha lasciato un monumento 
inimitabile , che i Cattolici , i protestanti , i 
filosofi istessi si accordano ad ammirare con 
quell’ alla sorpresa, eh’ è la estatica del cuo- 
re. E da stupirsi in vero , che il genio di un 
Lcibnilz meditasse in un libriccino di misti- 
cismo , e la cui lettura destasse dell’enlusia- 
sino al freddo Fontanelle. Non vi' è alcuno 
che abbia mai letto una pagina dell’imitazio- 
ne , soprattutto essendo nello stalo di tristez- 
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la , senza dirsi a se stesso, questa lettura mi 
Ila fatto del bene. Lasciando da parte la Bib- 
bia, quest’opera è l’amico sovrano dell’ani- 
ma nel senso medesimo , che il Dante chiama 
Omero il poeta sovrano. Ma d’onde dunque 
il meschino solitario ritraeva quell’amore ine- 
sausto , con cui il suo scrivere parlava sì cal- 
damente al cuore? perchè appunto amava mol- 
to. Egli stesso ce lo dice in ogni linea de’suoi 
capitoli sul Sacramento: il quarto libro è la 
spiegazione de’tre primi. Il complesso de’rap- 
pocti, che abbiam considerati , non fan con- 
cepire a sufficienza l’azione di questo princi- 
pio di amore; per comprenderlo, convien sen- 
tirlo. Perchè l’ incredulo non crederebbe a 
tanti cristiani in ciò , che si passa nella loro 
anima? La stessa lor vita ne fa testimonian- 
za. Perchè sdegnerebbe di ascoltarli ? Forse 
il bello è in ciò solo, che colpisce i sensi? Qual ‘ 
valore non hanno le maraviglie del cuore ? e 
se il divino esiste in qualche parte , ove rin- 
venirlo, se non neirestasi'della virtù? Per me 
presto l’orecchio agli accenti che santificano 
le anime con più rispetto , che alla voce del 
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genio. Facciam silenzio; ascoltiamoli. L'Eu- 
caristia , essi dicono , è una parte integrante 
de' due mondi : un tempio collocato su’ con- 
fini della terra col cielo. Là trovasi il lor pun- 
to di contatto , là sì opera il riunimento do’ 
simboli dell’ una , e delle realità dell' altra , 
e la comunione si perfeziona , per così dire , 
sotto il vestibolo socchiuso del Santnario in- 
visibile , ove si consuma Teterna unione. Fin- 
ché i sensi restano nell’ordine lor naturale , 
l'anima risente la presenza dell’ altr’ordine : 
vi entra : s’impossessa della di lui sostanza , 
come un uomo , che lanciato in un istante a' 
limiti di questo augusto Uni verso visibile sten- 
dendo la mano^al di là, ])renderebbe in qued 
momento le primizie di un più vasto mondo : 
in cotal modo essa si compiace con sò stessa di 
quelle cose , che se il parlar umano osa di e- 
sprimere , teme però di profanare. A siffatto 
mormorio confuso di.p^sionì , che brontola 
ancora nell’ anima det fedele ; qual estremo 
rimbombo delle agitacioni dell%vita ; siegue 
immantinente un gran silenzio. Bentosto una 
commozione forte deipari, che soave avverte 

a’ 
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lii presenza. di un Dio; e subito i santi deside- 
rj, I» preghiera, la pazienza, lo spirito di sa- 
critiiioiion dì radu illanguiditi, si rianimano; 
(|iinnto'n^-«i ha di divino, tutto in un tratto 
r iidMidma. 11 suo sguardo si puriGca, e rice- 
ve alcuni raggi di quella luce., che rischiara 
ciò , ch’è al di là del cuore. Le emozioni in- 
dclinìbilì, che si sperimentano vivaci come le 
sensazioni , tranquille come le idee, palesano 
1’ armonia rinascente dello spirito, e de’ sen- 
si. In mille altre circostanze si gusta noie com- 
piacenze della virtù ; quivi soltanto se ne as- 
sapora tutta la voluttà. Cercale di poi dov’ è 
mai quest’ordine di sentimenti, e non più lo 
troverete. Esso è passalo toccando l’anima, per 
concederle alla sfuggita il godimento al sen*. 
so inetTubilc della parola felicità, che appar- 
tiene ad una lingua estinta, il di cui idioma, 
parlato da’ figli di Adamo , non ne contiene 
che le rovine. Ma nel comprender essa meglio 
questa parola, più sente non appartener a que- 
sto mondo. Finche non sarà per deporre alla 
porta. del ciclo tutto il fardello delle virtù ter- 
restri , finche non sarà jper giugncrc quel rao- 
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inculo, in cui Gnalinenlc sarà libera anche dal- 
la speranza; 1’ anima imprigionata non cono- 
scerà qIic compiacenze penose. U allegrezza 
della terra sospira: la di lei felicità pesa: e per 
colui , che conosce a fondo questa vita, il più 
gran miracolo della comunione è di penderla 
leggiera. Quei rapimenti di amore misti di 
tristezza danno nel momento solenne alia (ì- 
sonomia un’espressione sublime. La gioja ben 
di rado produce lo slesso, poiché è sì fuggiti- 
va, e falsa , che par , che comunichi alia fi- 
gura umana un’aria d’ insensato. Il dolore al 
contrarlo nobilita quasi sempre la fisonomia. 
Ma l’istiuto del nostro primitivo destino spez- 
zato da questo contrasto cerca tult’ altra di- 
gnità, fuorché quella dell’infortunio. La vera 
condizione dell’ uomo è la riparazione della 
sua miseria; e la di lui figura riprende il più 
bel carattere terrestre, allorquando rappresen- 
ta l’espressione del mistero di dolore, e di gra- 
zia; allorché riceve 1’ impronta di una gioja 
divina discesa nell’abisso de’ nostri infortunj. 
Conttìmplale i tratti di quel cristiano, che ado- 
ra in Ipi il suo Salvatore ; non direste , che se 
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Ja di lui bocca, chiusa dal raccogli meulo, si a* 
prisse tutta in un tratto, nc sortirebbe una vo- 
ce provandosi a cantar con tuono ancor flebile 
il cantico de’ cieli. Essa canterebbe, come un 
angiolo sospira. Essa gemerebbe come canta 
un mortale. 


CAPITOLO IX; 

LEGAME DI TUTTI GEI ERHORI DISTRUTTIVI 
DELLA FEDE ALl’aMOR DIVINO.;: 

L’ ordine del mondo fisico è 1’ ombra del- 
r unità del mondo spirituale. Ciascun feno- 
meno appartiene ad altri più generali; questi 
ad altri ancora , e così di seguito , sino al fe- 
nomeno universale , eli’ è 1’ armonia di tutt’i 
fatti particolari. Quel che noi chiamiamo ve- 
rità particolari altro ancora non è, che perce- 
zioni più, o meno limitate della verità eterna, 
infinita. Quegli, che concepisse l’Universo ma- 
teriale , come r espressione di una sola legge, 
concepirebbe nel tempo stesso in che mqdouna 
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violazione di questa legge in un caso qualun- 
que racchiuderebbe nel principio la distruzio- 
ne del tutto , trascinando seco la caduta del 
mondo. Del pari, essendo la verità una per la 
sua essenza , tutte le negazioni vengono in ul- 
timo luogo a confondersi in una grande nega- 
zione , e non vi è errore , che non attacchi la 
verità sostanziale, o Dio stesso. Sotto questo 
rapporto ogni errore colpevole è un deicidio. 
La negazion^della credenza cattolica riguar- 
dante 1’ Eucaristia ce ne fornisce un esempio 
tanto più palpabile, per quanto questa ripro- 
duce l’intim’allcanza di que’ dogmi consola- 
tori , che vivificano l’anima umana , rivelan- 
dole un amore senza limiti. 

I primi ragionatori protestanti , clic hanno 
argomentato contro questo mistero di amore, 
hanno agitato senz’ avvedersene un’immensa 
quistione. Sgombra di sottigliezze scolastiche, 
bandite di già da’ grandi sistemi di filosofia 
sia idealista, sia materialista, la grande qui- 
stione sull’essenza della materia , e dello spi- 
rito riduceasi nel fondo ad un’avversione nel 
dover concepire 1’ unione dell’Essere infinito 
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conTuomo, essere fiatto, secondo il modo di 
comunicazione , che il dogala cattolico pro- 
pone. Seguiamoli nelle loro opposizioni ; che 
ci sarà facile scovrirne gli errori. 

Si comprende a prima vista che i Deisti, al- 
lorché dimand.ivnno , cotAe mal 1 ’ Essere in- 
creato impossibile, immutabile abbia potuto 
unirsi alla natura umana corruttibile, e mor- 
tale ; in una parola come l’infinito abbia po- 
tuto unirsi al finito, onde formaM’uomo-Dio, 
non han fatto, che applicare la stessa logica 
al mistero fondamentale del cristianesimo. 

Ma la quisticne non si arresta a questi ter- 
mini; imperciocché é chiaro, che i panteisti 
non fanno , che generalizzarla, allorché s’in- 
terrogano tra loro come il finito |)0S6a coesiste- 
re con l’infinito, che comprende tutto. Dal che 
risulta ilsistcìna della identità assoluta di tutte 
le cose, dove gli esseri finiti altro non sono, che 
semplici modificai^ioni dell’essere universale. 

Cosicché la quìstioncde'protostaoti suH’Eu - 
caristia , quella de’ deisti sali’ Jacarnazione , 
quella de’ panteisti sulla Creazione, altro non 
sono che trasformazioni di una sola quìslionc. 
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quella cioè de’ rapporti dell’ infinito , c del fi- 
nito; odi cui il panteismo presenta l,a forinola 
generale. Ecco perchè questo richiama a si; 
tulli gli altri sistemi, che presto, o tardi fini- 
scono col dimandargli un asilo;.giacchè è pro- 
prio dello spirito umano di non fissarsi nelle 
quistloui particolari, ma di oltrepassarle, fin- 
ché non giunga a quella che risolve tutte le 
altre. L’ istoria difatti provala preponderanza 
del, panteismo paragonato agli altri sistemi di 
errore. Esso è nello stesso tempo il punto , 
d’ onde comincia , e dove termina la filosofia, 
che ha voluto inimicarsi la fede. Esso s’innalzò 
dalla stessa sua cuna nell’antic’Oriente, e fe’ 
]xisa nella tomba della filosofia greca , d’onde 
defatigato da’ dubbj , si seppellì nella scuola 
di Alessandria , sotto le rovine del panteismo 
orientale. La stessa tendenza si manifesta nel- 
la nostra età: la filosofia del xviii secolo confor- 
mata sullo spirito do’ Greci , retrocede mani- 
festamente in Germania , e in Francia all’ap- 
parirc di una filosofia più vasta , che richia-; 
ma il panteismo indiano con talune forme mo- 
derne. Lo spirilo dciruomo alloutauaudosi da 
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Dio , non può distaccarsi da questa grand» 
idea. Anche nel distruggerla , ne cerca , ne 
sostiene ancor l’ombra. Dopo aver negato l’u- 
nione di Dio con l’uomo, il di lui amore, la 
esistenza di lui ; vedendosene distaccato , que- 
sta solitudine lo desola , e 1’ atterrisce ; per- 
chè il bisogno dell’ infinito lo tormenta; ed 
allorché ha già detto nel suo cuore non vi è 
Dio', la sua ragione agitata esclama, che tut- 
to è Dio. 

Taluni saran presi da maraviglia nel vede- 
re, che la logica protestante conduca diretta- 
mente a sì grand’errore. Difatti le argomen- 
tazioni di Gio. Calvino, e di Teodoro diBc- 
zia, menano da lungi a’ concepimenti di Spi- 
noza; ma se vuoisi seguire attentamente il le- 
game necessario delle idee, fa d’uopo doversi 
riconoscere, che i primi altro non bau fatto, 
che restringere a portata della loro intelligen- 
za un vasto principio di errore , di cui 1’ E- 
breo Olandese ha presentato le gradazioni in 
proporzioni colossali. 

Ma convien inoltrarsi >più innanzi, poicliò 
l’obbiezioneprotcsiaute generalizzata uel pari- 
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teismo altro non è in sostanza, che l’obbiezionc 
stessa de’ sceltici contr’ogni certezza. La ra- 
gione dell’uomo è fallibile , perchè è4imitata: 
la certezza è la partecipazione ad una ragione 
essenzialmente infallibile , e per conseguenza 
alla ragione sovrana, edinfìnita. Allorchèdun- 
que costoro dimandano come può esser certa 
la ragione dell’ uomo , vogliono sapere come 
la di lui ragione flnita possa unirsi a quella 
infìnita : quistione evidentemente insolubile; 
e perciò le corrispondenti quistioni del pan- 
teista , del deista , del protestante lo sono del 
pari . Ciascun di essi nega una delle verità cat- 
toliche in virtùdello stesso principio, col qua- 
le loScettico rigetta ogni conoscenza certa. Lo 
scetticismo è la ripugnanza di credere ante- 
riormente ad ogni dimostrazione, alla comu- 
nione dell’ anima umana con la verità , eh’ è 
di lei r alimento necessario. Crediamo noi 
primilivamentea questa unione, perchè dal- 
la nostra ragione si concepisce? No , poiché 
ogni concepimento della ragione la suppone. 
Noi pertanto vi crediamo, per quel pendio di 
nostra natura , che ci porta a credervi , e non 
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»i;i perche la nostra intelligenza sé ne formi 
la spiegazione. £ cosa è mài questa fede cicca 
in noi? tìfesa ci fa intendere , che il principio 
del nostro essere , qualunqu’ esso sia , non è 
mi principio perverso, che ci condanni ad es> 
sere i miserabili trastulli dell’ illusione uni- 
versale; ma un principio essenzialmente buo- 
no , il quale produce in noi l'idea , e ’l biso-- 
giio della verità , per la ragione appunto , che 
CI mette in rapporto con essa. Perciò credia-: 
ino noi senza indugio alla verità nel<. tempo 
stesso , che crediamo alla bontà. La vita del- 
l’anima nello stesso modo comincia , svilup- 
pandosi unitamente con la fede all’amore. 

Ciò ci guida alla considerazione dell’errore 
dc’protestanti, per un diverso aspetto , ed alla 
connessione .di esso con gii errori distrutti- 
vi di ogni credenza all’amor divino. Se i mi- 
steri di potenza ribellano l’orgogliosa debo- 
lezza della ragione , perchè l’umiliano , mo- 
strandole i di lei stretti confini ; avvi purè nel 
fondo del cuor corrotto una secreta avversione 
pei misteri di amore, perchè questi le scovro- 
MO più chiaramente dal gran contrasto, tutto 
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l’orioie della di lei depravazione. Ed cgual- 
inenlc, ó)nie la ragione up:)tliala si arma del- 
le sue proprie tenebre per combattere tutto 
ciò , che non comprende ; la volontà dell’uo- 
mo cerca, nella sua propria corruzione, un or- 
ribile pretesto per negare i prodigj di amore, 
che la confondono. Perchè dissimularcelo?Noi 
tutti porliatìio dentro di noi stessi questa fata- 
le dis|K)sizione, eh’ è il disordine più spaven- 
tevole del cuor umano. Ma quest’abisso ha i 
suoi gradi ; procuriamo sciindagliarne la pro- 
fondità. 

Se Dio si è abbassato all’eccesso di tenerez- 
za , abitando in noi , e noi in lui pel mezzo 
della comunione eucaristica , come un tanto 
amore permetta , che gli uomini si diano in 
balìa di tanti disordini? Che interroghino sè 
stessi i protestanti, e ci dicano, se questa lar 
gnanza non sia nel fondo del loro cuore. Ma 
ecco , che segue un altro mormorio. Questo 
sorge dal basso : brontola nella regione abi- 
tata da’ bestemmiatori di Cristo. Se Dio si è 
fatto uomo , perchè l’uomo rimane tuttavia 
malvagio ? Dio , dicono essi , ha visitato il 
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nionJo, ma non l’ lia cangiato ! Discendete an- 
cora , prestate P orecchio a quest’ altra voce, 
che proclama arditamente il simbolo della di- 
sperazione , protestando , che PUniverso non ' 
sia regolato da una sovranità benefica ; e che 
la potenza del male eguagli quella del bene , 
disputandole in cotal modo l’impero eterno del- 
la creazione. D’ onde parte questa dottrina 
desolatrice? Su di che si sostiene? Sempre su 
la base istcssa. Sotto un Dio infinitamente 
buono, dicono essi , perchè il male ? Ecco co- 
me vien distrutta la fede alPamor indefinito... 
Arrestiamoci , perchè più in là non vi è più 
che P inferno dell’Ateismo. , ' 

Chi non tremerebbe nel contemplare la spa- 
ventevole fecondità di un solo errore? L’eto- 
rodossia protestante occulta il germe di que- 
sto dubbio temerario , che ha dato luogo alle 
bestemmie del manicheismo contro la Provi- 
ilenza , nel tempo stesso , che contiene sotto 
un altro rapporto , siccome abbiamo veduto , 
il principio generatore del panteismo , elio 
distrugge la nozione di Dio, prostituendola a 
tutti gli esseri. D’onde derivano questi ma- 
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ravigliosi rapporti tra due dottrine, che sem- 
brano sì lontane l’una dall’altra? Penetriamo 
ancor dippiù in questo mistero dell’ errore , 
che vi troveremo nel fondo di tutti questi dub- 
bj una sola, e medesima quistione , che tor- 
menta il gener’umano sin dal momento , che 
ha inteso questa ingannevole sentenza : Voi 
sarete come Dii , sapendo il bene , e ’l male. 

Il bene assoluto è l’ esser inGnito. Il male , 
ch’è una privazione del bene, è dunque nel- 
la sua geiieralità una privazione dell’ essere, 
ed in questo senso ancora ogni essere Cnito è 
male, perché è Unito. In tal modo, sia che si 
dimandi co’ Manichei, come il disordine, o la 
privazione del bene possa sussistere sotto l’im- 
pero della bontà perfetta, sia che si dimandi 
da’ panteisti , come il Guito , o la privazione 
dell’essere possa coesistere con l’ inGnito; al- 
tro non si fa , che seguire ne’ due punti dif- 
ferenti di veduta questa scienza completa del 
bene , e del male-, ch’è il privilegio incomu- 
nicabile dell’intelligenza inGnita. Questa cu- 
riosità senza freno è il peccato orginale dello 
spirito umano; ed ecco perche il nodo di tut- 
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ti gli errori , per servirmi di una espressione 
di Pascal , prende i suoi giri, ed i suoi ripie- 
ghi in questo abisso. 

ineomprensibile sventura dell’nomo! da sei- 
mila anni non mai si riposa dal tentare da- 
pcrtuUo la soluzione di un problema di tene- 
bre; ciascuna generazione la dimanda invano 
da quelle che 1’ han preceduta nel sepolcro. 
£ questa in vero una condizione ben tormen- 
tosa : ma sia che la ragione si stanchi , e si 
consumi per confondere il cuore , strappan- 
dogli le credenze , che sono la sua pace , la 
sua compiacenza, la sua vita: è questa sem- 
pre in verità una grande miseria. Felici co- 
loro , che poggiandosi non già su i concepi- 
mentivariabili della loro ragione, ma sull’im- 
mutabile insegnamento della tradizione gene- 
rale, che trasmette loro la parola stessa di Dio, 
si attengono invincibilmente a questa parola 
viviOcante , in vece di cercare nelle tenebre 
della ragione , e nella corruzione della volontà 
umana , quegli argomenti ingiuriosi contro 
l’ immensa possanza della carità divina. Nel 
seno delle immortali credenze del gener* urna- 
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no essi'goclono un profondo riposo. Ma que- 
sto riposo della ragione non è già l’ imnsobi- 
iità di lei. Per esser liberati da un’agitazione 
inquieta , essi non sono trattenuti da catene. 
La lor fede aspira di continuo all’ intelligen- 
za del sublime. Non ignorano , che la condi- 
zione dell’uomo è di dover passare dàlia sem- 
plic^credenza , alla chiara visione ; e benché 
questo cangiamento non debba perfettamen- 
te eseguirsi, che nell’ordine futuro, essi non 
pertanto lo promovono già nell’ordine presen- 
te, e realizzano nella scienza qua-lche imma- 
gine della celeste visione. Portata sull'ala del- 
la fede , la loro ragione percorre 1’ Universo 
per scrutinare i misteri della morte , e della 
vita. Essa dimanda a ciascuna creatura il con- 
trassegno , che ha ricevuto ; per lei ogni fe- 
nomeno rappresenta un pensier divino ; e la 
creazione altro non è, che il velo trasparente 
della verità vivente. Se questi lumi terrestri 
sono inviluppati di tenebre, essa conosce do- 
ver attendere ; come pur non ignora , che i 
limiti, che l’arrestano, si rimuoveranno un dì 
da per se stessi. In tal modo si sviluppa la in- 
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telligenza paziente , perchè si sente immor^ 
tale. Essa vive sempre , se può dirsi , nell'o- 
rizzonte deir eternità. I raggi, che or qui rac- 
coglie, pallido riflesso del gran giorno, ch’es- 
si attendono, altro non fanno, che provocare 
un più vivo desiderio di quella chiarezza , che 
non ha ombre. Ma se non concepiscono, co- 
me allor concepiranno, amano però, come a- 
meranno. Ecco perchè essi comprendono me- 
glio i misteri delia bontà , che quelli della po- 
tenza. Allorché le spiegazioni , che ne rinven- 
gono , non li soddisfa pienamente, la loro ra- 
gione purificata dall’ amore comprende alme- 
no il senso di questa suprema dichiarazione: 
Così Iddio ha amato il mondo 

• sic enim Deus diexit mundum.— Ev, S. Joan.c. iii, v. i6. 



NOTE 


NOTA. 1. 

Malgrado l'ordine primitivo delle Comunicazioni 
divine fosse stato sovvertito perla colpa originale,ec.ec. 

( pag- i3,Cap. 1. ) 

Tutti gli osservatori attenti della natura umana haa 
riconosciuto , che il pendìo al male è stato sempre pre- 
ponderante nella costituzione dell’ uomo. Si può unire 
alle loro osservazioni su tale soggetto la scoverta , che 
ncha fatto recentementeunode’piU zelanti difensori del- 
la fisiologia materialista. « I godimenti della riflessione 
Il non si conoscono ancora dall’ impubere, ad eccezione 
» di quelli che gli procura l’astuzia, che fa le veci della 
)) forza, ogni volta ch’ei voglia agire su di uno piìipo- 
» lente di lui. Questo genere di piacere ha più di attrat- 
)) tiva per lui," che quello della beneficenza, meno che 
u quando non vi trovi un mezzo da esercitare le sue fa- 
» coltà dominanti : il che farò per esempio per prot^- 
» gere un fanciullo più debole di lui, che poi lo tormen- 
u lerà qualche istante appresso. In generale egli prefe- 
» risce-il male al bene , perchè soddisfa in colai moda 
» piu la sua vanità , e perchè anche vi trova più di mo- 
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» vimento ; chè gliene bisogna a qualunque prezzo. Per 
» tale ragione vedesi soyente spezzare gli oggetti ina- 
» nimati; nel che trova la doppia compiacenza^ fondata 
>1 sul bisognodi soddisfar sè stesso, nel veder cedere una 
» resistenza , e nell’ eccitar lo sdegno delle persone ra- 
» gionevoli , ciò clic gli pare una vittoria , di cui se ne 
» fa una delizia , dopo d’csscrsi nascosto per fuggire il 
n castigo meritato. Questo istesso principio di azione gli 
» fa sentir del diletto alla tortura degli animali, ebe pur 
» sentirebbe a quella degl’ individui della sua specie , 

» se il timore non lo ritenesse; imperciocché il bisogno 
» della conservazione individuale ancora in lui è ben 
1) distinto. Talvolta pur la compassione lo ritiene, ma è 
1) essa meno sviluppata in questa età nel sesso mascoli- 
u no, che nell’altro femminile. Io so che tutt’i movimenti 
» dcgl’impuberi non hanno l’ impronta della deprava- 
u zione: il carattere di bontà, che taluni devono avere 
» dopo , comincia a travedersi già pria dell’epoca della 
M ragione : ma la grande superiorità è sempre quella , 

» che ho designata, ed i fanciulli che sono più vigorosi, 
li e che sentono maggiormente il bisogno d’impiegare coi 
a movimenti esteriori le loro forze, sono appunto quelli 
I . » più inclinati al male; e sempre il fanciullo abusa di 

» sua forza su dell’altro, di cui ne conosce l’inferiorità ; 

, u è questo il suo primo movimento : ma i pianti della 

u sua vittima l’arrestano, quando non è nato per lafc~ 

. Il rocia, finché un nuovo impulso d’istinto non gli faccia 
Il ripetere lo Stessofallo ». ( /Jc l’irritation,etde la fo- 
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//e^del dottor liroussaisj p. i oo, i oi-l 828 ). It fanciullo 
preferisce il male albene: ecco un enigma terribile. T co- 
vate qualcl«3cosa di meglio della spiegasione, che som- 
ministra il Cristianesinao. Esso risolve , è vero, questo 
problema di tutt’ i tempi , di tutt’ i luoghi per un mistero 
primitivo, ma questo mistero certificato dalla tradizione 
generale , forma da $è steSso il primo fatto della storia 
Emana : e non si è detto con ragione, che ogni umano 
sapere consiste a far derivare la nostra ignoranza dalla, 
sua piU alta sorgente? 

NOTA II 

Negli antichi misteri <U Mikhra,che siestinsero, al- 
lorché si diffusero in una gran parte dell' Impero Ro- 
mano , ù poneva innanzi all iniziato . siccome colori. 
feriscono S. Giustino , e Tertulliano , del pane , ed un 

vaso pieno di acqua , ec. ec. ( pag. 3i , Gap. U. ) 

; 

Tertulliano dice « che il demouio, ledi cui funzioni 
» consisìoao a stravolgere la verità, imita ne’ misteri de- 
n gl’ idoli i riti de’ SacrameatL Battezza taluni uomini 
u suoi credenti, e fedeli; prmnette lospodamento de’loro 
a peccati , e se non m’ inganno, Milbra fa un segno mi- 
n stcrioso su la fronte de’ suoi militanti: celebra I oò- 
n blazione del pane , e presenta l’ immagine della resur- 
» rezione ». Diabolo scilicet , cujus sunt paries inter- 
vertendiverilatem, qui ipsas quoque res sacramento- 
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rum divinorum , idolorum mysteriis cemuìatur. Tìn~ 
frit et ipse quosdam , utìque credentes , et fideles suos 
exposit/onem deliclorum de, lavacro repromittit , et si 
ad/tuc memi ni, Mithra signatiìlic in frontibus militea 
silos; celebrat et panis oblationem , etimaginem resur- 
rectionis inducit. ( Tcrtul. de Prtescrip. haeretic. X(. ) 

S. Giustino spiega più estesamente questa ceriffldnia 
Milhriaca.Dopodi aver rapportata l’istituzionedeirEu- 
caristia,cgli aggiungevi I demonj liannoinsegnatone’mi- 
)> steri , e nelle iniziazioni di Millira una pratica , ch’è 
)) un’imitazione di questo Sacramento. Ne’ sacrifizj , o 
» cerimonie sacre rclativeall’inizialo, si pone un pane> 

>1 ed un vaso colmo di acqua, accompagnandovi talune 
» parole-, voi non l’ignorate ( dirigendosi ai pagani ), o 
» almeno potete conoscerlo ». Eumemm pane aecepto , 
rum gratias egisset, dixisse: hoc tacite in meam comme- 
morationcni : hoc est corpus meum. Et poetilo similiter- 
acce [ito, et gratiis actis, dixisse; hic est sanguis meus, 
ac solis ipsis ea tradidisse. Quod quidem etiam in my~ 
steriis , atque initiis Milhne fieri docuenmt per ùùi- 
tationem pravi deemones. Quod namque pania, 
culum aqucK , in sacrificlis , sive in re divina ejuf^ui 
iniliatur, ponatur , verbis qwbusdam additis, aut certe 
scitis, aut cognoscere potestis. ( S. Justiq. Apolog. 11. ) 
1 due riferiti scrittori attribuiscono questa pratica al- 
l’istigazione dell’ autor del male. Questo è vero iii un 
senso , ed è falso in un altro. Ne’ misteri degl' idoli que- 
sta cerimonia non era altro effettivamente, che la prò— 
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ianazione di un rito sacro, il quale apparteneva alla 
religione primitiva , ma essa non era meno pura, e santa 
in sè stessa , dacché destinavasi nell’antico culto ad CS' 
«er la fìgura del mistero consumato dal Salvatore.Quc- 
sto rito non altrimenti dell’aspettazione di un Reden- 
tore, come osserva anche Tertulliano, avea dato luogo 
a diverse favole , riva li colpevoli di questo dogma uni- 
versale. Tal era in generale il carattere del paganesimo: 
esso non distruggeva le credenze primitive , ma bensì 
ne abusava. ’E^iostravolgecDla verità. . , m i,h • 


NOTA III. 


il f 


Nulla di più solenne di quel corteggio di preghiere, 
e di benedizioni , che precedevano , e seguivano questo 
sacro rito, ec. ec. ( pag. 3a, cap. II, ) ., lac imi J 

Questa parte della liturgìa di Zoroastro, oltre le no- 
zioni, che ci fornisce ju le forme dell’antico culto j è 
anche per molti riguardi un monumento della fede pri- 
mitiva sviluppata dal Cristianesimo. leeone taluni c- 
stratti. .«p a 


IVVOCAZIONB. 

« O voi, Capo soccorrevole, che riservate agli uomini 
1 ) la ricompensa ( ch’essi meritano ), ricompensate me 
» pubblicamente , me che qui vi chiamo ! che io sia ' 
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» puro nel mondo, e felice nel cielo, e l’anima di Sa- 
» petman Zoroastru, puro Ferouer ', quella di tutti gU 
» Athornei •, ( di lutti ) i militari, ( di lutti ) i larora- 
» lori,( di tutti ) gli artieri del mondo, che tono venuti 
» per questo Miezd , al quale egli è piaciuto! cheti pixH 
•a fitto, che ne ritrarrò sia, che ( queste anime )venga- 
» no innanzi a me ( quando morrò ) a milleedugento 
u gam ’ di distanza dal Beheseth 4, dal luminoso Go- 
u rotman ch’esse ricevano questo ( Mieed ), e mi ven-> 
» gano innanzi in ogni tempo ( quando pregherò )! che 
» le mie buone opere si avanzino! chela maledetta ra- 
V dicedei peccato, e del male sia rimossa! cheilmon- 
» do sia puro, il ciclo eccellente! che nella fine la pu- 
tì ritò, e la santità si accrescano! che le anime vadano, 
u al Gorotman! » ( Zend-AvesUi^x. 11. Tescheta Sades, 
Afrin dea sept. Aniscftasptands , pag. 8o ) 

HIVEESIBITA de’ «LEKITI , COJCUMIOME De’ SaUTI. 

« Che la forza , la potenza, la grandezza, e la vittoria 
M (pelsoccorso)de’Feroueri de’Santi pervengano (siano 
» dati a tal’anima )! che questi ( vantaggi ) pervénga- 

< Genio. 

> Serri di Ormuzd. 

s Misura di distanza eguale a passi tre. 

k Nome della parte del cielo, ore risiedono Ormuzd, [e gli spi- 
riti celesti. 

‘ Soggionio celeste. 
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u noaqucsto Ferouer Santo, che io qui invoco! ch’e> 
a gli ottenga quel che io desidero ( per lui ) , che lu 
V dato le ( offerte ) pure per fare l’Izeschné-Daroun 
M il Miezd; per esso che ha dato liberamente di che of- 
» frircleZour • all’onore de’puri! che questa persona. 
Il ch’è presente, partecipi alle buone opere, che io fo nei 
u mondo, a quelle che fanno i giusti! S’essa fa libera- 
li mente delle buone opere, ed onora i Feroueri de’San- 
» ti , che per ricompensa ( le sue preghiere ) in questo 
Il mondo pervengano al giusto giudice Ormuzd lumi- 
II noso, ed agli Amschaspandi ’ ii (lòid. jéfrin del Ga~ 
lianbar, pag. 8l ). 

CONVOCAZIONB, 

« 

« lo ( richiamo qui ) gl’Izedi del cielo 4, gli Izedi di 
a questo mondo, il celeste Rouzgar, i Feroueri de’pu- 
I' ri , da Kaiomorli ® sino a Sosiosch * principe del be- 
li ne, pieno di felicità, e di splendore. Coloro, che so- 
» no, quei, che sono stati, quei, che saranno: quei, che 
Il sono nati, o no, in questa prima provincia; in un’al- 
>1 tra provincia: gli uomini di questo mondo, le femiui- 

■ L’Izeschné de’pani. . .ih 

• Acqua consacrata. 

s Spiriti celesti del prim’ordine. 

4 Angioli. 

s Primo uomo. 

4 Nome del riparatore, che dovea venire. 
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» ne, i giovani, le donzelle: tutti quei, che sono Beh- 
» dinani morti su di questaterra ' ; è questa un’opera 
)i pura di richiamare lutt’i loropuriFcrouerì : iorichia- 
» mo i loroFcroueri, le loro anime, e a richiamarli, io 
» stimo di fare un’opera del tutto meritoria. Io richiamo 
» qui tutt’i Feroueri , tutte le anime di Behdinani, che 
» fanno l’Izeschnc ’ , e’I Miezd » ( Ibid. Afrin del Ga- 
lianbar, pag. 82 ). 

PREGHIERA FINALE , E BENEDIZIONE. 

« Siaté sempre vittorioso ( per) il Miezd (presentato) 
» a Dio; o voi puri , che siete qui venuti con ( delle of- 
» fcrte) pure, con del vino secco ( vino vecchio )! che 
» il trono, il soggiorno della luce alla fìue vi sia dato: 

» che tutt’i vostri desidcrj sieno soddisfatti! In tutto, 

» siate lungi da Peetiareo ( l’autor de’mali )! che Mans- 
» respand, il custode del cielo vegli su di voi; e che 
» tutt’ i puri de’selte Keschvari * della terra vi ajutino, 
» voi Behdinani, chequi siete venuti con questo Miezd. 
» Finche le vostre anime vadano al Gorotman, siate 
» puri, vivete per lungo tempo! che { vi ) avvenga se- 
» condo il desiderio che io fo ( per voi ) » ( Ibkl. 
di Zoroastro^ p-ig. 94 ). 

* Seguace della legge eccellente. 

• Pregliiera, da cui si rileva la grandezza di cului, al quale ai 
dirige. 

5 Lese Uè parti. 



( 2oS ) 


NOTA IV. 

Una comunione alla grazia, aita fede spirituale, e 
corporale, ec. ec. ( pag. 40, Gap. II. ) 

La teoria cattolica de’ Sacramenti Itala suaradicencl- 
le credenze dcU’anlichità. Nel modo, che la verità è co- 
municata all’uomo pel mezzo de’ segni sensibili, o della 
parola corporale, si ammetteva anche che la grazia gli 
è comunicata pel mezzo de’simboli materiali. Nel suo li- 
bro su i misteri, bizzarra connessione di verità tradizio- 
nali, e di speculazioni stravaganti, Giamblico ha com- 
mentato in una maniera distinta l’ idea fondamentale 
inviluppata nella fede, e nel cullo primitivo.' Per ve- 
rità può congetturarsi , che abbia combinato con la Teo- 
logia antica , ciò che reassumeva dalle nozioni prese 
dalla Teologìa cristiana; ma in questa stessa supposi- 
zione, è chiaro, che egli abbia fatto questa mescolanza, 
perchè vedeva nella seconda uno sviluppo della prima. 
<e L’adempimento de’prccetli, e delle opere divine, che 
n sorpassano la nostra intelligenza, e la maravìgliosa 
» potenza de’simboli, e dc’segni sacri, conosciuti soltan- 
» lo dagliDci,ci procurano l’unione deifica.Quando noi 
» operiamo le cose sante , noi non realizziamo i sacra- 
» menti per la virtù di nostra intelligenza, impercioc- 
» che allora la loro azione sarebbe puramente intcllet- 
» tuale, c dipenderebbe da noi. Ma al contrario senza 
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1) compromlcrlo, essi producono l’efTetlo, ch’è lor pro- 
» prio, e la potenza dogli Dei riconosce da sè stessa le 
» sue proprie immagini ineffabili , senza che sia eccitata 
» dalle nostre intelligenze. Le cause universali non so- 
n no al certo mosse dagli effetti particolari; per cui le 
» nostre intelligenze non sono la causa , che determina 
» principalmente l’azione divina. Non pertanto l’intel- 
» ligenza, i buoni sentimenti, la purità prccedentemen- 
n te si richieggono come una specie di cause concomi- 
i> tanti. Ma ciò, che principalmente provoca la volontà 
Il divina, sono i sacramenti divini, e così la Divinità 
Il è stimolata da se stessa, c non riceve da qualche co- 
li sa inferiore il suo principio di azione. Non crediate 
Il dunque , che la ragione della loro efficacia sia tutta 
n intiera in noi ; e che il loro vero adempimento dipcn- 
II da dalla verità,ch’c nella nostr’intelligenzajnè ch’es- 
» si divengano de’segni bugiardi per conseguenza degli 
n errori del nostro spirito ». 

Oliservantìa decena prweeptorum , openimque dìviy 
norum , quee omneni excedunt intelligentiam , atque 
symbolorum , sàcramentorumque poteslas jnira , aolia 
nota JS'uminiòus , prcealat nobia deijìcam nnionetn. 
Quando operamur in sacris , non conftcimua periniel- 
tigeniiam sacramenta , a/ioquin et ac/io eorum intei - 
lectualis farei , et daretiir a nobia; cantra vero et nobia 
non intelligentihua , htsc proptkan tytus peragunt , et 
deorum poteslas , quo luce rrferuntur , inejfabiles ex 
seipsa proprias agnoscit imagines , non anostris intel~ 


( 207 ) 

ìiffintiis excUata. Universales enim causce a partìcula- 
riòus effectibus non maventur; onde nec ab intelligentii» 
nostris divina principalitermoventur ad operandum: 
sed intelligentias , et affectù>nem optimam , puritatem- 
que prcBCedere necessarium est, tamquam eoncausds 
quasdam. Quce vero principaliter divinam provocant 
voluntatem , ipsa sunt sacramenta divina: atque ita di- 
vina a seipsis incitantur , ncque ab ulto subditò princi- 
pium acUonis accipiunt. iVè putes igitur totam in nobis 
auctoritatem esse efficacisrationisin sacramentis, nc- 
que in ventate inteUigenticB nostrce verum eorum opus 
absolvi , vel ìtcec ex nostra deceptione mentiri. ( Jam- 
blico, Ae Mysteriis ^giptiorum, Cfuildaeorum.et u 4 s- 
syriorum, p. 220’, Basileae i 53 a. ) 

NOTA V. 

Da ciò la necessità di una rivelazione primitiva, che 
sarebbe pur anche iuta produzione intellettuale la pià 
filosofica, quando purnonfusse la credenza universale 
( pag- 43 , Gap. II. ) 

La filosofia materialista del xviu secolo^ncl rigettare 
la rivelazione primitiva , avea perfettamente conchiuso, 
che r uomo fosse nato nello stato selvaggio al grado ul- 
timo di stupidezza. L’assurdità di questa ipotesi è presso 
a poco dichiarata dalla filosofia spiritualista del xix se- 
colo , die non osa piu difenderla , benché rientri essa 
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ron istcnto in un altro genere d’idee. Il cangiamento 
operatosi su tal soggetto merita tutta l’attenzione , poi- 
ché condurrà i filosofi molto più lungi da quello , che 
fors’essi non vorrebbero. Ne citeremo due esempj presi 
da due scuole differenti. 

e Lo stato del selvaggio fu ( dice uno scrittore della 
» scuola sentimentale ) lo stato primitivo della nostra 
» specie ? 

» Alcunifilosofi del secolo xvnisi sonodecisi per l’af- 
» fermativa assai leggiermente. 

» Tutt’ i loro sistemi religiosi , e politici partono dal- 
a l’ipotesi di una razza ridotta primitivamente alla con- 
u dizione de’ bruti , errando essa per le foreste , e dispu- 
ti tandosi il frutto della quercia , e la carne degli ani- 
» mali : ma se tal era lo stato naturale dell’uomo , per 
» quai mezzi ne sarebb’egli sortito? 

u 1 ragionamenti chegli s’insinuano, onde fargli adot- 
ti tar lo stato sociale, non contengono una manifesta pe- 
ti tizione di principi ? non si aggirano essi per un cir- 
» colo vizioso? questi ragionamenti suppongono uno 
Il stato sociale già esistente. Nè se ne possono godere i 
» benefizi, se non dopo averli goduti. La società sarebbe 
» in questo sistema il risultato dello sviluppo dell’ in- 
» tclligenza, mentre che lo sviluppo dell’intelligenza 
n non è in sé stesso, che il risultato della società. Invo- 
li car l’azzardo è un prender per causa una paiola vuota 
1 » di senso. L’azzardo non trionfa mai della natura. L’az- 
» zardo non ha per niente civilizzato le specie inferiori. 
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M le quali nella ipotesi dei nostri filosofi avrebbero do- 
» vuto ritrarne dc’cambiamenti giovevoli. La civilizza- 
» zione per gli stranieri non altera per poco il problema. 

» Mi mostrate de’ precettori che istruiscono gli allievi , 

» ma non mi dite , chi abbia istruito i di costoro maestri : 

» questa catena rhnan sospesa nell’aria. Vi ha di più ; 
u se ofilite ai selvaggi la civilizzazione , essi costantc- 
u mente la respingono. 

» Quanto più l’ uomo è vicino allo stato selvaggio , 

» più egli vi rimane stazionario. Le orde erranti , che 
» abbiamo scoverto, non han fatto un sol passo verso 
Il la civilizzazione. Gli abitanti delle coste , che Nearco 
» ha visitato, sono esse.tuttora ciò, eh’ erano duemila 
Il anni indietro. À.1 presente come allora, le loro ricchez- ' 
Il ze si compongono di ossami asiatici , gittate dalle on- 
» de sulla riva. 11 bisogno non gli ha istruiti: la miseria 
•» non gli ha illuminati;ed i viaggiatori moderni gli han 
Il ritrovati nello stato stesso , che venti secoli indietro 
Il gli avea osservati Tammiraglio d’Alessandria '. 

Il Lo stesso è de’selvaggi descritti nell’antichità d’A- 
II gatharchide *, e dal cavaliere Brucio in questa nostra 
» età Circondate da nazioni civilizzate , vicine al re- 
II gno di Meroc tanto conosciuto pel sacerdozio, egua- 
li le in potére, come inscienza al sacerdozio egiziano , 

! 

• The periplue of Nearchue , by Vincent; Niebuhr, dete. del- 
V Ambia ; e Marco Polo. ' 

> Agatarch. de rub. mar. in geogr. min. “Hudson , p. 37. 

3 Brace , Vbyage en Abyss. , 1. 11, p. 53 g ; lu, pag. 401 , 

‘4 
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» queste orde sono rimaste nella loro stupidezza. Le 
Il une si ricoverano sotto gli alberi , contentandosi di 
» piegarne i rami, e di ilssarli in terra; le altre tendo- 
u nodello imboscate a’ rinoceronti , e agli elefanti ^ di 
» cui fan seccar kt carne al sole; altre inseguono il pe- 
li sante volo degli struzzi; altre in fine raccolgono lo 
Il sciame delle cavallette sospinte dal vento ne’loro de- 
li serti ; o gli .avanzi de’ coccodrilli , e de’ cavalli ma- 
li rini , che ritrovano estinti ; e le malattie, che Diodo- 
» ro descrive ' come prodotte da questi alimenti impu- 
ti ri , opprimono ancora i di.scendenti di queste razze 
>i infelici; su la testa de’quali sono passati i secoli , scn- 
» za vedervi mai nè miglioramento, nè progresso, nè 
» scoverta alcuna. Verità a noi ben nota. 

<1 Non intendiamo anclie riguardare questo stato sd- 
ii vaggio come quello, cui si è trovato nella sua origi- 
» ne la specie umana. Non vogliamo collocarci alla cu- 
li na del mondo, nè determinare come abbia comincia- 
li ta la religione, ma bensì rilevare com’essa dallo stato 
» più grossolano possibile, si rilevi, e pervenga gi-ada- 
s tamente a delle nozioni più pure. 

Il Non diciamo affatto , che questo stato grossolano 
yi sia stato il primo: non ci opponiamo in nessun mo- 
li do a ciò, che vuoisi riguardare come una deteriora- 
li zione , una degradazione « ( De la Religion con- 
aidérée dans ta source, set formes, et set développe— 


■ Diodor. L. i. 
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mens j par M. Benjamin Constant, t. i j pag. j53 
a i57 ). 

Se l’uomo non è nato nello stato selvaggio, come lia 
potuto nascere civilizzato? L’autore, che abbiam ora ci- 
tato, si arresta prudentemente a tale quistione. Egli non 
s’ ingerisce per nulla di questo: non si oppone affatto 
a quell’altro: non intende determinare il come ec. . . . 
Nel fondo egli ha paura. 

Ascoltiamo adesso uno scrittore della scnolaRazio- 
nalista: « Ha dovuto particolarmente alla prima eth del 
» mondo spiegarsi più naturale, e più'piena la facoltà 
» di semplice vista, l’intelligenza di un solo getto, di 
» cui l’uomo nella sua nudità nativa, avea un sì prcs- 
» sante bisogno. Ha dovuto esservi per lui un colpo di 
» luce , e come un fiat lux del pensiere , che gli desse 
» tutto ad un tratto una specie di scienza intuitiva ca- 
)> pace di supplire l’esperienza con l’istinto,'c la ragio- 
» ne col sentimento. Altrimenti la società senza idee, 
n senza queste idee vitali, ch’erano necessarie aUa sua 
» conservazione , c ai suo stato , non avrebbe potato 
» che depravare, e perire. Prodotta da un giorno, igno- 
» rande tutto, senza tradizione, e saviezza -acquistata , 
» che sarebbe mai divenuta nel suo denudamento , se 
» non fosse stata forzata di comporsi da sè un sistema 
,« di filosofia conveniente all’urgenza di sua situazione? 
» La prima legge della sua esistenza era di aver imme- 
» diatamentc de’principj positivi di azione; era della 
Il sapienza divina darleue nel costituirla, e darleucper 
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» graz.ia pronta, c speciale. Perciò la parte di rivelatore 
» ha dovuto suceedere , in vece di Dio, a quello di 
» Creatore. Egli ha prodotto, e poi ha istruito. Non già, 

)■ che a quest’effetto egli abbia preso una forma, e'cpr- 
>> po, e siasi incarnato sotto qualche forma: tutto ciò, 

» che di simile si è detto su di' questa materia è, a no- 
» Siro intendere, figura, e poesia. Egli non ha avuto né 
» viso, nè parola: egli non ha insegnato, che sotto di un. 

» velo, e non ha rivelato , che per simboli. Egli come 
» Padre dei Lumi, come autore di tutto ciò, c/t’é, ed ap- 
» pare, manifestandosi per mezzo di tutte le potenze 
)i della natura, e di tutt’i fenomeni dell’universo, si 
» è fatto sentire alle anime, e le ha inspirate: in questb 
» modo si è eseguita la rivelazione; cosi almeno l’inten- 
» diamo noi ».( Essai surl’histoire de la p/iilosophie en 
France au dix-neuvieme siécle , par M. Th. lìami- 
ron, pag. 387 a 388. 

Questa poesia ridotta con termini chiari , e precisi è 
l’unione di due idee contraddittorie. L’autore non ne- 
ga, che l’intelligenza sia nata nell’uomo primitivo in 
una maniera straordinaria , ma non ammette una causa 
corrispondente a quest’effetto, o straordinaria per sè me- 
desima. Se questo fenomeno fusse il semplice risultato 
delle facoltà naturali dell’uomo, l’istoria dell’umanità 
deveoffrirci de’fenomenianaloghi.Ora che cosa essa c’in- 
segna? Primieramente c’ istruisce, che nella generalità 
degli uominil’intelligenza nasce conl’ajuto del linguag- 
gio , che loro è comunicato; in secondo lut^o , che lo 
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stato de’ Selvaggi, presso de’ quali si dovrebbe trovare 
qualche traccia di una somigliante potenza intellettua- 
le tfella proporzione stessa, con cui esso si ravvicina a 
quel che si rappresenta come stalo primitivo , lungi dal 
presentarne alcuna , non ci offre che una serie di fatti 
nel senso -inverso; in fine che gl’individui, i quali so- 
no privi, per qualunque circostanza , da ogni sociale 
istruzione, non sono per nulla istruiti daUefiotenze del- 
la natura, e da’ fenomeni deW Universo, e ch’essi vege- 
tano nella più profonda stupidezza , in luogo di quella 
intelligenza ad un solo getto , di quella scienza intui- 
tiva, di i[oe\fiat lux-df^pensiere , di cui l’immagina- 
zione del nostro autore fa un regalo all’uomo con la sua 
invenzione. Inconciliabile con le l^gi dello spirilo u- 
mano manifestate da^a sperienza generale, questa ipo- 
tesi implica un miracolo assurda, operato senza l’inter- 
venzione di una causa miracolosa. Dire, che siam tal- 
volta illuminati dalle idee, che sembrano presentarsi- 
da sè stesse : che in certe circostanze, ch’esaltano il ge- 
nio, alcuni uomini hanno ciò, che chiamasi illumina- 
zione istantanea , ed arguire da ciò, percónchiudere l’e-. 
sistenza di una scienza intuitiva ,.che avjsebbe precesLn- 
to qualunque istruzione; egli è un abusare troppo del 
linguaggio. Tutt’i fatti di questo genere, considerati io. 
sè stessi, contengono una combinazione di nozioni pree- 
sistenti , e non hanno luogo, che in alcune intelligenze 
già sviluppate, fornite d’idee, come di espressioni, c- 
godendo de’mezzi, pe’ quali l’uomo sociale esercita.la 
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facoltà di pensare, mentre che trattasi per l’uomo pri- 
mitivo della rrcazione stessa dell’ intelligenza. Non si 
dh ragione di una cosa , cercando degli esempj in un or- 
dine di cose essenzialmente diverse. 

In somma la iilosoCa materialista delxviii secolo am- 
metteva, che l’uomo fusse nato selvaggio, e stupido. 

La Glosofla spiritualista del nostro secolo ammettepiìi , 
o meno espressamente , che sia nato intelligente , e in- 
civilito. 

11 materialismo dell’ultimo secolo stabiliva forse su 
di qualche fatto l’ipotesi della stupidità primitiva? In 
nessun modo : la sosteneva come conseguenza necessa- 
ria del rifiuto anteriore alla rivelazione primitiva pro- 
clamata dal Cristianesimo. 

La filosofia spiritualista, che gli è succeduta , procu- 
ra forse di rigettar i ragionamenti , pei quali esso con- 
chindea, che l’uomo sprovvisto di ogn’insegnamento, 
abbia necessariamente cominciato dall’ ignoranza, e bru- 
talità? In nessun modo ancora: ma considerando in sé 
stessa questa ipotesi , essa la giudica contraria alle leg- 
gi dell’esistenza dell’uomo , e della società. 

In somma i travagli filosofici sull’attuale quistione 
terminano col seguente sillc^ismo. Indipendentemente 
da ogni insegnamento esteriore, la stupidità ha dovuto 
essere lo stato primitivo del gener’umano; ora questa 
supposizione è inammissibile; dunque ec. Il xviir se- 
colo , ed in particolare uno de’ suoi più potenti organi 
llume , ha stabilito la prima proposizione su le pruovc. 
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cui non si è fatt’attcnzionc. La nuova scuola spirituali' 
sta combatte per la seconda. 11 Cristianesimo raccoglie 
la conclusione. 

La filosofia non sortirà da questo circolo di contrad- 
dizioni, che per la soluzione di già proposta daFichte. 
« Chi lia istruito i primi uomini ? giacché noi abbiatu 
u provato, che ogni uomo ha bisogno d’insegnamento, 
n Nessun uomo ha potuto istruirli; poiché si parla de’ 
u primi uomini. Bisogna dunque che lo siano stati da 
» qualcli’esscre intelligente, che non era uomo, sino al 
» punto da potersi reciprocamente essi stessi istruire ». 
{OroUdelaNcUure). 

NOTA VI. 

Jn coiai guisa la credenza ad un uomo Dio, di cui 
trovansi delle tracce energiche in tutta V antichità, era 
pur compresa, malgrado in una maniera implicita.nel 
votogeneralediunaespiazioneejjlicace.{;pi^&o,^ap\\\i) 

Secondo l’ Y-King, uno de’ libri sacri de’ Cinesi, il 
Santo solo può ojjf Hre un sacrifizio accettevole al Chang 
Ty ( Signore del Cielo ). Ora , quali erano i caratteri 
del Santo secondo la tradizione? Ali sarebbe facilissimo 
di dimostrare istoricamente, che gli antichiahbianoavu- 
to delle idee, del Messia, le quali derivavano immedia- 
tamente dalla rivelazione, ed esse provano chiaramen- 
te , che l’antichità più lontana sia stata più favorita da 


Dio ; il che pare non siasi creduto da coloro, che affet- 
tano d’ ignorare ciò, che hanno scritto Vossio , Beurnicr, 
Thomassin , Huct, Mourgues , e gli altri dotti , i quali 
ad esempio de' primi Padri della Chiesa, han raccolto il 
resto prezioso delle anlirlic tradizioni de’ popoli. Si sa 
in Europa , che Confueio ha detto , che il Santo per ec- 
cellenza era in Occidente; ma si sa quello, che le let- 
tere ehinesi intendono pel Santo?//«otnerf/iSctn/o, dice 
Ouang-Ky, disegna colui, che conosce tutto, vede tutto, 
intende tutto. I suoi pensieri sono tutti veri, le sue azioni 
tutte .sante. Tutte le sue parole sono insegnamenti, tutti 
i suoi esempi regole di condotta. Egli riunisce tre ordini 
di essere, possiede ogni bene. Egli è tutto celeste, ed am- 
mirabile.W libro Tehao-Siu-Tou-Hoci dice: il Santo è 
sì elevato, e si profondo, eh' è incomprensibile. Egli è 
il solo , di cui la saviezza non ha limiti f V avvenire è . 
svelato ai suoi occhi. La sua carità abbraccia t Uni- 
verso , e lo vivifica come la primavera; tutte le sue pa- 
role sano efficaci. Egli è uno col Tien ( Cielo ) , secondo- 
il libro \Àen-\\cn;ilciu)rdelTienènelpettodelSanto, , 
ed i suoi insegnamenti sulle sue labbra. Il mondo non ^ 
può conoscere il Tien senza il Santo. . .. I popoli al- 
tendono il Santo, dice Mong-Ise', come una pianta ap-, 
passita attende le nuvole, e la pioggia. Tutto ciò , si di- 
rà, poteva forse comprendersi da un savio, come Confu- 
cio , o da un grande imperatore, come Tao e CAun.Ma . 
come intendere in questo senso le parole seguenti, che si ^ 
trovano nel gran Comentario del Chou-King? Il Tiert 
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è il Santo invisibile ; il Santo è il Tien divenuto visibile, 
insegnando gli uomini. Come intendere la glossa del- 
VY-'SÀng-sul Santo? Quest’ uomoè il Tien,edil Tien 
è quest uomo. Come intendere i nomi di uomo divino, 
d’ uomo celeste , di uomo unico, diuomo solo, del più 
bello tra gli uomini , deW uomo per eccellenza , del- 
V uomo maraviglioso, del primogenito ec. ? Com’ in- 
tendere soprattutto ciò, eh’ è detto in tante maniere, e 
da tanti autori , ch’egli rinnovellcrà l’Universo, che 
egli cangerà i costumi pubblici, ch’egli espierà i pec- 
cati del mondo, che morirà nel dolore, e nell’obbro- 
brio, ch’egli aprirà il Ciclo ec.? Avrei di che fare un 
volume su tal oggetto ( Memoires concernant les Chi~ 
nois, tom. IX, pag. 384. ) 

N O T A VIL 

Za tendenza alt illuminismo , che in ogni tempo 
scorgesi ne’ protestanti, si estende, e prende maggior vi- 
■gore a misura, che ilrazionalismo compisce la distru- 
zione di ciò, che rimanea di fede nella riforma ( pag. 
78, Cap. IV. ) 

In un’opera non ha guari pubblicata su lo stato della 
religione protestante in Germania, il signor Ilugh-James 
•Uose ministro anglicano ha molto ben rilevato questo 
risultato del razionalismo, u Le dottrine de’ novatori haii 
}> dovuto rivoltare, ed affliggere tutti quc’ch’crauo cor- 


( ) 

u dialmente uniti al Cristianesimo. Ma le Chiese di Ger~ 
» mania maneando di un centro comune, e di una dot* 
» trina fissata con precisione , gli amiei della ReligioBo 
a non trovarono in veruna parte un punto di riunione. 
a Ciascuno isolato d.sgli altri , dovette adottare il piano 
a di difesa , che gli sembrava più proprio a sostenere la 
a buona causa;c benché molti Teologi, esopea tuttiStorr, 
a abbiano spiegato un gran zelo per la difesa della dot- 
a trina ortodossa , sembra che la più parte di quelli me- 
a desimi , elle si lianno per antagonisti del razionalismo, 
a disperando di poter sostenere tutte le parti dell’ antico 
a sistema, iian creduto , che la continuazione della coa- 
a troversia farebbe più male , che bene. In conseguenza 
a di questo stato di cose , si vide un gran numero di Te' 
a deschi, che deponendo le armi del ragionamento , ri- 
a fugiaronsi nel loro scuso intimo , e schivando guar- 
a daro<[uesto mondo esteriore, ove tutto li rattristava, 
a egli scandalizzava, ebbero ricorso alla contemplazio- 
a ne per elevarsi in cotal modo a questa unione con Dio, 
a visione immediata delle verità della fede , ehe fu sem- 
a prc il termine del misticismo. Imperciocché quando s j 
a comincia dal troppo presumere della ragione umana, 
a si finisce spesso con disperarne del tutto. Questa dispo- 
a sizionc degli Spiriti al misticismo fu nutrita presso del 
a popolo da una moltitudine di piccoli trattati religiosi 
a parte composti, e parto recati in Germania, a 
all principio protestante generalizzato dalla filosofia , 
a ed applicalo alle basi anche delle coguizioni uinajtc , 
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» ha prodotto de’ risultati analoghi. Se da una yiarte esso 
« genera per sua propria azione lo scetticismo , dal- 
» l’altra esso conduce gli spiriti al misticismo, presso ì,-, 
» quali questa distruzione razionale di ogni fede si com- 
» bina con un vivo bisogno di una fede qualunque. 

» Un impulso nello stesso senso, continua il sig. Rose, 

» risultava per le classi superiori dal carattere della o- 
» dierna filosofìa. Tre sistemi di filosofia han dominato 
» successivamente in Germania , e si dividono tuttora 
)) tra essi l’impero delle intelligenze. 1 due primi quelli 
» di Kant, c di Fichi preparano ormai lavia almistici- 
1) smo, per quel tanto almeno, che deriva dal rigettare 
)i tutte le pruove obbiettive della religione , sosliluen- 
n dovi in vece altri argomenti più subbiettivi. Io non di- 
>1 co, che l’intenzione di questi filosofi fusse di portare, 
u gli spirili al misticismo; ma i princìpj , eh’ essi hanno 
» stabiliti , vi conducono almeno indirettamente. Wel 
» negare, che la ragione umana possa stabilire eon ccr- 
1) tezza l’esistenza di Dio , e del mondo intellettuale, e 
» non ammettere per basi di queste verità , che una lede 
» pratica , di cui la nostra costituzione morale ne fa un 
n bisogno , Kant ci guida a cercare la certezza unica- 
» mente nell’ investigazione di quel principio prati- 
li co, che dicesi inerente alla nostra natura; ed una tale 
ji astrazione , che si fa del mondo esteriore nella ricerca 
» della verità, offre già una certa rassomiglianza con le 
M operazioni anche tutte interiori del misticismo. D’ al- 
ti tronde, se la ragione non Ita il dritto di fissar un au- 
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» tore intelligente al di sopra di questo Lello spettacolo 
» del cielo , e della terra , l’ immaginazione , il scnti- 
» mento lo faranno , malgrado^ la ragione ; ed il far di- 
» pendere dalla loro autorità soltanto una verità sì im- 
» portante, mi sembra far un passo di più verso il mi- 
)v sticismo. Intanto se Kant dice , che nulla sappiamo 
» da Dio, distingue almeno Dio dal mondo. Fichte va 
» più lungi; pretende, che quel che noi chiamiamo la 
u Providenza , l’ ordine morale , non ha una esistenza 
» distinta dalla nostra natura morale. Checché ne sia 
» dell’ateismo rimproverato all’autore di questa dot- 
>1. trina; egli è evidente , che un tal sistema conduceal' 

» misticismo, poich^mmetteun’unione dell’anima coir 
» Dio tanto intima , ed essenziale , che sarebbe pur an- 
» che impossibile di concepire l’esistenza di Dio al di. 
>v fuori, ed indipendentemente dalla nostra natura mo- 
». rale. Ma se il misticismo non è, che una conseguenza 
» più , o meno indiretta di questi due primi sistemi ; si 
» può dire,ch’esso è la base del terzo , quello di Schel- 
» lìng. Di accordo con Kant sulla impotenza della ra- 
» gione , esso rigetta la conseguenza , che Kant ne avea 
» desunta , cioè a dire , che noi non abbiamo alcuna co- 
li noscenza del mondo intellettuale , ed esso sostiene , 

» che noi possiamo porvenire a questa conoscenza , non 
» già per la via del ragionamento, ma pel cammino più 
» corto dell’ intuizione. Secondo lui , Dio c il solo essere 
u esistente: ed è nello stesso tempo l’ unità , e la total ita. 
» di lutto ciò, ch’esiste : tutto ciò, che diccsi esistere „ 
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N al (1! fuori di Dio non ha una esistenza reale: noi stessi 
» non esistiamo realmente. Ciò che chiamasi nostra esi- 
» stenza individuale , personale è una semplice appor 
» réuza ; imperciocché la nostra realità non risulta al- 
» trimenti, che dalla nostra identità con Dio. Questo si- 
» sterna , di cui qui si parla per mostrare soltanto il suo 
» intimo rapporto col misticismo , rappresentando Dio 
» come l’essere assoluto, fuori del quale nulla esiste, 
» ed ins^nando per conseguente l’ identità di molte 
» cose, che ci sembrano avere una esistenza distinta , 
» non può invocare nè la ragione, nè le di lei pruove , 
i> nè i sensi, i quali non solo nulla di ciò ciian sentire, 
» ma dell’opposto anzi ci avvertono. Bisognò dunque 
» rinvenire una potenza capace di elevarci al di sopra 
» della sfera dell’esperienza; una facoltà capace di can- 
» giare in verità , ed in realità ciò, che i sensi, elara- 
» gione dichiarano impossibile , e falso. Qual è questa 
» potenza: questa facoltà? essa è l’ intuizione dell’ as- 
» soluto, in altri termini un’immaginazione, che si slan- 
» eia ad altezze interdette anche a’ poeti , i quali nelle 
j) loro invenzioni non devono pure andar al di là di ciò, 
» che la ragione , ed i sensi possono ammettere , almeno 
u come possibile. In conseguenza di questi principi , si 
» cominciò dal dare la più grande importanza a tutto 
» ciò , ch’era proprio a coltivare , ed eccitar l’ immagi- 
» nazione , come anche a tutte le impressioni , che si 
M possono produrre mercè l’ azione su’ sensi. É proprio 
u de’ discepoli di Schelling dì consigliare i predicatori 
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» a dirigersi unicamente a’ sensi , ed all’ immaginazio- 
)i ne, c di querelarsi amaramente della freddezza del 
>1 culto protestante. Alcuni autori di questa scuola giun- 
» gono sino al disgusto per le pompe del paganesimo. La 
» religionccattolicalia riscossodistinti clogj; molli han- 
» no disertato francamente dal protestantismo, ed altri 
» vogliono che si adotti pel culto della riforma una parte 
Il più o meno grande delle cerimonie cattoliche. Vi lia 
I) ili fine di molti della scuola di Schelling, che pro- 
li lessano ciò, che potrebbe chiamarsi una specie di cat- 
II tolicisroo allegorico. Essi usano una ierminologìa cal- 
li tolìca nell’esposizione del sistema del loro maestro, 
]•' parlando del sacrifizio , del sacerdozio , della rcligio- 
II ne cristiana: ma il senso , che danno a quest’ espres- 
» sioni ortodosse non ha nulla, che somigli a quello che 
» vi si attacca comunemente , e naturalmente s’intende, 
n Non bisogna per altro credere , che i cangiamenti di 
Il religione, che hann’ avuto luogo in Germania si pio- 
li ghino all’adozione di questo misticismo filosofico. Non 
Il pochi proseliti entrando nel grembo di una Chiesa, la 
u quale in mezzo di orribili corruzioni ■ ha conservato 

• La frase volgare le orribili corruzioni della Chiesa Cattolica 
non ha alcun significato nello stato della quistiune presa gencral- 
iiientc da noi. Voi convenite , che la sovranità di ciascuna ragione 
individuale, stabilita in principio è distruttiva del Cristianesimo; 
dunque o il Cristianesimo non può al trimenti reggere, che in virtù 
del principio cattolico di autorità, o immaginar vi conviene un 
altro principio di credenza, che non sia nè il principio protestante. 


» almeno la forma, e le principali dottrine di una vera 
» Chiesa , vi cercarono la pace , che in vano poteron 
» trovare tra le variazioni continue delle Chiese prote- 
» stanti della Germania , e nel rifiuto successivo di tutte 
» le verità del Cristianesimo » ( Vedete le Memorial 
CathoUque, janvier 1829 ). 

NOTA Vili. 

U istituzione del celibato ecclesiastico, benché non 
siasi potuto sviluppare, che col tempo, avendo pur su- . 
bìto diverse modificazioni, è essa non pertanto univer- 
sale, ec. ec. ( pag. gg, Cap. VI. ) 

Si farebbe un volume degli errori storici prodotti su 
la legge del celibato da diversi scrittori troppo incli- 
nati a parlare con leggerezza di una materia , che pro- 
babilmente non gli ha molto occupati. Siamo dolenti 
che l’esempio più recente in questo genere sia stato for- 
nito dal sig. Villemain, nel corso del passato anno. « Io 

nè il principio cattolico; ciò che sarebbe un assurdo non meno in- 
differente. Se si deve credere a’ trentanove articoli della Chiesa an- 
glicana pel Iato del giudizio privato , ricader dovete nel sistema, 
che dichiarate incompatibile con l’esistenza del Cristianesimo. Se, 
al contrario, la Chiesa anglicana pretende, che debbasi credere su 
la sua parola, essa si burla della ragione umana; imperciocché essa 
esiste unicamente perchè i suoi fondatori si son opposti col loro 
giudizio privato all'autorità della chiesa Cattolica. 
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n non pos^o seguire Gibbon ( vi domandò perdono ) , 
» dicendo, che i Vescovi istituirono i preti, e che que- 
i> sta generazione spirituale li compensava de’dannidel 
» celibato, da cui era legata. Ah! quanto sarebbe stato 
» più interessante, e non meno filosofico di richiamare 
» ciò, eh’ crasi trattato nel G>ncìlio diNicea, mostran- 
» do, che i Vescovi nel discettare su la legge del celi- 
li bato fra la moltitudine de’rigoristi il venerabile vec- 
» chio e martire Pq/huzib uno de’Confessori della Chie- 
» sa dell’ Egitto alzando la voce loro disse : Guardatevi 
» Lene : non bisogna, che il cuor dell’uomo sia troppo 
» spogliato di affezioni » Infelicemente questo aned- 
doto non si tien per vero , ed è ciò , io credo^ che lo fa 
meno interessante. Gli scrittori anteriori all’istorico So- 
crate, particolarmente Rufino, che nella sua storia Ec- 
clesiastica entra in molte particolarità sul Concilio di 
Micea, non ne fanno affatto menzione. Socrate (/iò. i , 
cap.xt),e dopo di lui Soiomene{lib.i,cap.xxiii),iì qua- 
le non fa che reassumere la relazione di questo, sono i 
soli autori , di cui si possa riferire la testimonianza. Ma 
si hanno ragioni forti per non crederlo. Imperciocché 
in primo luogo tra i nomi de’ Vescovi dell’Egitto, che 
assistettero al Concilio diNicea, non si trova quello 
di Pafnuzio, che intanto, secondo Socrate, era Vescovo 
di una Città della Tebaide. In secondo luogo essi pre- 
tendono, che il Concilio conformandosi al sentimento 


> Quinta sezione, maggio 1818, p. 33 . 
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Ji Pafnuzio, non stabilisse cos’alcuna sul celibato; as- 
serzione, che non può conciliarsi col terzo canone dello 
stesso Concilio. Il loro racconto è del pari inconcilia- 
bile con le testimonianze di autori più antichi , come 
sono S. Girolamo ' e S. Epifanio * , i quali ci rappor- 
tano, che secondo la disciplina comune, gli uomini am- 
mogliali, che si ammettevano nel Clero, erano obbligati 
a vivere nella continetiza dal momento, ch’esercitavano 
le funzioni sacre : che questa legge era generalmente os- 
servata, ove i canoni della Chiesa erano in vigore; e che 
se in qualche luogo il rilassamento avea introdotto usi 
contrari, la regola sempre si sostenea. Del resto nel di- 
scorso che Socrate, e Sozomene attribuiscono a Pafiiu- 
zio, e che è unicamente relativo alla classe ecclesia- 
stica particolare, di cui abbiamo parlato, non vi è una 
sola parola della frase sentimentale contro il celibato 
religioso in generale , che il sig. Villemain ha voluto 
attribuirgli. 


I Lib. contr. Vig. circa inU. Jlpolog. prò lib. coni. Jóvinian. 
ad finem. 

> l^. contr. haret. ad finem. Sarte. Sg. 
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NOTA IX. 


Tm Confessione, c'h' è ilmeizo di azione corrispon- 
dente ai diversi bisogni degC individui, ec. ec.( pag.iió, 
Gap. VI. ) 

. Girne nell’uomo visone due uomini, cosile passiMii' 
non giungono mai a soffocar .interamente il sentimento 
della giustizia. Il protestantismo ha pure il doppio ;o 
come ogni individuo. L’uno declama contro la confes- 
sione: c si riconosce dal tuono di fanatismo, c di odio. 
L’altro rispetta questa istituzione salutare, e’ gli omaggi- 
che le rende, tranquilli come la ragione, sono talvolta 
accompagnati da un accento di trist^za , e di dispiace- 
re, che somministra una forza decisa a questa voce del- 
la coscienza. 

Lutero non potè mai decidersi a distruggere questo 
tribunale della penitenza. Diceva pure in una delle sue 
ultime opere : « Innanzi a Dio bisogna dichiararsi colpe- 
» vole di tutt’ i proprj peccati -, di quegli ancora , che 
» non si conoscono : m’ al confessore dobbiamo dichia- 
» rar quei soltanto, che conosciamo, e che sentiamo 
» nel cuore » ( Petit Catechisme ). Perciò l’ articolo 
undecimo della Confesùone diyiusbourgvase^pz, che 
nella Chiesa bisogna ottenere , e non lasciar cadere 
l’assoluzione particolare, benché non sia necessario di 
enumerare tutt’i delitti, e tutt’i peccati, ilcUc sarebbe 
impossibile. 
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Nella liturgia svedese, la qual’ era pur in uso alla 
iiue del xvt secolo, sileggc il passaggio seguente: « Quaii- 
» do si sono volute rilasciar di troppo, c senza misura 
1) le regole prescritte per la confessione auricolare; i 
» digiuiii , la celebrazione delle feste, gl’impedimenti 
)) formati dai gradi di consanguineità, e di aflìnità, ed 
» altre tradizioni simili; queste -concessioni bati favo- 
» rito immediatamente un libertinaggio si ributtante , 

3 > che non vi ha chi non credasi permesso di soddisfare 
)i le proprie passioni, in vece di piegarsi agli avvisi sa- 
» lutar!. Gli esortate a confessarsi, per assicurarsi della 
» sincerità di loro conversione, nel qual caso soltanto 
n dcv’csser accordata l’assoluzione; essi esclamano, che 
j) non bisogna obbligar nessuno. Raccomandate lorol’os- 
» servatiza del digiuno; essi al contrario si abbandonano 
» ai desideri sregolati della gola. Gl’ invitate di recarsi 
}> ne’ giorni determinati all’uifizio divino; essi rispon- 
» dono che iCristiani sono liberi di fare in tutl’igioriii 
51 inditferentemente ciò , che vogliono. Volete dissua- 
» derli dall’ incesto ; essi rispondono che la tradizione 
» non ne fa un obbligo tanto nel nuovo , che nell’ au- 
» tico testamento. In una parola i cavalli trasportano 
» il cocchiere , secondo il proverbio, e le redini non 
« conducono più il carro. Perciò cornei nostri antenati 
» bau dovuto combattere le antiche superstizioni, cosi 
» noj dobbiamo dichiarar la guerra all’irreligione, mo- 
>1 stro assai più crudele. Questa guerra dcv’csser fatta 
u con un’attcuziqnc, ed applicazione tale, da non fare 



( 228 ) 

» sparire anche l’esteriore della religione, c che il sa- 
» ero ministero disprezzato già dagli Anabattisti, c da 
» que’ che rigettano i Sacramenti, non lo sia anche da 
» tutto il mondo, nel momento, che ciascuno segue la 
» sua fantasia, sia per amministrare, sia per ricevere le 
» cose sacre ». 

Si », che i Luterani di Nurembei^ inviarono un’im- 
basciata a Carlo V per supplicarlo di ristabilire con un 
editto l’uso dolla confessione; ed i ministri di Strasbourg 
emisero lo stesso voto in una memoria, che presentaro- 
no nel 1670 al magislratOi. 

Malgrado però tutl’i possibili sforzi del Luteranismo 
per ritener le fovme della confessione , esso non ha po- 
tuto mai conservarne lo spirito , che le rende efficaci. 
Una istituzione cosi forte non si potrà mai sostenere sen- 
I za il principio di autorità. Pressai Cattolici soltanto es- 
sa è una potenza : da pertutto altrove non potrebbe es- 
serlo: c non è in fatti che una formola. 

« Che l’assoluzione privata sia molto utile , io non 
» pretendo di disconvenirvi, dice Calvino; al contra- 
» rio, come l’ho mostrato in molte mie opere, io la rac- 
» comando , purché sia libera , c rimondata di super- 
» stizione » ( Defens. II ff^estphal. tom. Vili. ) Z.a 
confessione libera è una utopia contradittoria : l’espe- 
rienza del calvinismo l’ha provato a sufficienza. 

La Chiesa inglese imita, come può, l’istituzione cat- 
tolica. 

« Il ministro l’esaminerà (l’infernK)) per conoscere 
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>1 se ha un vero pentimento de’ peccati commessi .... 

che se esso vedesi carico di materia molto grave, sa- 
» rà esortato a fare una confessione particolare dc’suoi 
Il peccati , in seguito della quale il prete gli darà 
Il l’assoluzione nella seguente maniera , s’ egli la di- 
ti manda con umiltà , e con grande desiderio ; Nostro 
Il Signore G. C., che ha lasciato alla sua Chiesa il potc- 
>1 re di assolvere tutt’i peccatori, che si pentono, e che 
Il credono veracemente in lui, voglia perdonare le tue 
Il offese per la sua grande misericordia ; e per la sua 
Il autorità , che mi e commessa , io ti assolvo da triti’ i 
Il peccali in nome del Padre , e del Figliuolo, e dello 
» Spirito Santo. Cosi sia. » ( Liturgìe de l’Egtise An- 
glicane). Lcibnitz ha osservato con la sua ordinaria 
saviezza i vant.nggi della confessione. « Non si può di- 
II sconvenire , die’ egli , che tutta questa istituzione 
Il non sia degna della Sapienza divina , e certamente 
» non vi e di più bello, di più degno di elogj nella ce- 
li ligione cristiana. I Chincsi stessi, ed i Giapponesi ne 
Il furono estatici di ammiranon^. In fatti la necessità di 
Il confessarsi rimuove non pochi dal peccalo , e coloro 
Il particolarmente, che ancor non sono induriti; essa 
Il procura grandi consolazioni a que’chc han fatto delle 
>1 cadute, lo perciò riguardo un confessore pietoso, gra- 
II ve, ed imponente come un grande istrumenlodiDio 
» per la salvezzadellcanimcpmperciocchè idi lui con- 
•I sigli servono per dirigere le nostre affezioni, per illu- 
M minarci su i nostri difetti, per farci evitare le occa- 

i5» 


( aSo ) 

» sioni del peccalo, per resliluir rallrui , per riparare 
» gli scandali , per dissipar i dubbj , per rianimar lo 
» spirito abbaltuvo; finalmente per togliere , o mitigare 
» tutti i malori dell’anima; e se non può trovarsi sulla 
» terra una cosa più eccellente di un amico fedele; qua- 
li le felicità il trovarne uno, che sia obbligato per la re- 
« ligione inviolabile di un sacramento divino, a cttsto- 
» dir la fede , ed a soccorrere le anime? » { Systems de 
Thèologie,-^&^.aT\ , Paris 1819 ). 

Una dama protestante, non ha guari, in un suo li- 
bro tedesco intitolato; Marie, ou la piété de la f emme, 
ha palesato il voto che si fe in segreto da que’cuori stan< 
chi del protestantismo , nel dire ; « Io darei molto per 
» potermi avvicinar al tribunale della penitenza ». 

t 

NOTÀ X- 

Moìineo condotto al panteismo, lo annunzia con ter- 
mini tardo simili a qud deW Oupneck^ hai, che potreb- 
be» sospettare non essere stato il quietismo del xvii 
secolo, come non pochi altri sUienu , clw una rinnova- 
zione delle dottrine orientali ( pag. iSa, Gap. Vili ). 

« L’anima, secondo Molineo , si annichila per l’ina- 
)» zione, ritorna al suo principio, ed alla sua origine, cb e 
» l’essenza divina, nella quale si rimane trasformala, e 
M deificata. Allora Dio dimora pure in lei stessa, poi- 
» cbè non sono piii due cose unite, ma una sola cosa». 
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( Vedete la bolla d’Irinocenzio XI , contro gli errori di 
Molineo , prop. v. ) 

<( Quando il cuore ha rinunziato ai desidcrj , ed alle 
u azioni, dice Oupneck’hat, per tal mezzo esso si diri- 
» ge al suo principio, ch’è l’anima universale; esso non 
u ha alcuna volontà fuor di quella dell’ esser verace.... 
» II cuore assorbito nell’essere perfetto, nel meditar, 
» che vi è l’anima universale, si trasforma, e diviene 
» questa stessa, ed in tal caso la sua felicità è ineifabi- 
V le; e conosce che quest’anima è in esso ». ( Oupnech' 
hat, n. 75 ). 

La dottrina del mistico spagnuolo si confonde sotto 
diversi rapporti con quella de’mistici indiani. 


PROPOSIZIONI 
DI MOLINEO. 

« Bisogna , che l’ uomo 
» annicliHi le sue potenze : 
» è questa la libertà inter- 
u na » ( prop. i. ) 


PROPOSIZIONI 
dell’ OUPNECE.’ HAT. 

« Gli uomini di una vi-^ 
» sta penetrante , di uno 
» spirito profondamente sa- 
1) gace , avendo riconcen- 
» trati in loro stessi i pro- 
» prj sensi , gli annichila- 
V no: annichilano il cuore 
» soggettandolo al domi- 
u nio dell’intelligenza; an- 
» nichilano l’intelligenza 
» soggettandola alla lor’a- 
u nima:annichilanolaloro 


\ 


« Per la contemplazione 
» acquistatasi pervieneal- 
» lo stato di non più com- 
» mettere alcun peccato 
n nè mortale, ne veniale » 
( prop. wn. ) 

« La libertà interna non 
» ha alcun rapporto alla 
» confessione, ai confesso- 
» ri, ai casi di coscienza, 
» alla teologia, nè alla iì- 
» losolla » ( prop. liz. ) 


» anima nella collezione 
» delle anime , e la colle- 
» zione delle anime nella 
» grande anima ii ( Oupn.- 
37, lìrahm. n. 167 ). 

V Qualunque peccato 
» possiate commcttere,qua- 
» lunquc azione maligna , 
» che commettiate ,sc cono- 
n scete Iddio non peccate 
» più » ( Bmfim. ri. io8 ). 

« Quando si è giunto a 
Il tal grado, non più abbi- 
li sognano nè letture , nè 
Il opere ; le letture, e le o- 
II pere sono la paglia , la 
Il scorza , l’ esteriore : non 
Il vi si deve più pensare , 
» quando si ha il grano , c 
11 la sostanza, e ’l Crcatorcii 
( Oupn. 26 , lìrahm. i34). 

« Quan do per mezzo del- 
» la coscienza si conosce il 
Il gran Creatore , bisogna 
ii.abbandonar la scienza, 
» come una facc,chc ha scr- 
ii vito per condurci al tor- 
li mine » ( Oup. 43 ). 


.. . Oigitized 
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« Per mezzo della liber- 
1) tàinternasipervieneallo 
» stato sempre fisso di v>- 
» na pace imperturbabile» 

( prop. irXin. ) 


) 

« Quando l’uomo si è li- 
berato delle sue proprie 
» volontà, il mondo non lo 
» può più nuocere » ( Oup. 
37 , Brahm. i 55 ). 


NOTA XI. 


Il mando morale ha eziandio la sua legge di affinità, 
in virtù della quale gli elementi di amore, e di odio si at- 
traggono per riunirsi. Questa legge, che la storia veri- 
fica nelle innumerabili sette antiche , ec. ec. ( pag. 1 7 5 , 

Gap. vm. ) 


Potrebbesi far un bel lavoro sulla legge distinta sin 
dall’origine del cristianesimo da un discepolo del di- 
letto Giovanni. Considerate coloro, che sostengono una 
opinione contraria alla grazia di G. C. , che si è avvi- 
cinata a noij come nella loro condotta si oppongano 
alla volontà di Dio. La carità è per essi estranea: non 
hanno nè la cura della vedova, nè dell’orfano, nè del- 
l’afllitto, nè degl’imprigionati , nè degli uomini libe- 
ri , nè di quelli, che han fame, e sete. Essi si astengo- 
no dall’eucaristia, e dalla preghiera, poiché non con- 
fessano , die l’eucaristia sia la carne del nostro Salva- 
tore G. C. , la carne , che ha sofferto pei nostri peccai i , 
c che il Padre ha risuscitata per suo amore. Que’dnn- 
que, che contraddicono questo dono di Dio, muojono 
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nell’odio. Utile sarebbe per essi l’amare, onde poter ri- 
sorgere. ^ Lettera di S. Ignazio martire agli Stnirnesi ). 
Considerate eos , qui aliam opinion^m tuentur, con- 
tra gratiam Jesu Chrisli, quae ad nos venti, quomodo 
rontrarii sint sentenlioì Dei. De caritat» non est cura 
ipsis , non de vidiia , non de orphano, non de oppres- 
so, non de vincto, vel sohito, non de esuriente, velsi- 
tienle. ydb Duehurislia et oradoìve abstinent, eo quod' 
non confìleanlur Mucharisliam camem esse Sedvatoris 
noslii Jesu Christi , qu(v prò peccatis nostris passa est, 
quam Pater sua benignilate aitscilavit. Qui ergo cart- 
tiadicunt httic dono Dei, altercantesmoriuntur. Utik: 
aulein essai ipsis diligere , ut et resurgerent^ . 


Filili 
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